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Enzo Manfredini 
(Caporal di Cucina) 

 
Enzo Manfredini nacque a Modena il 30 giugno 

1887 da Tersilla Zanasi e Zelindo Manfredini, capo 
sarto all'Accademia Militare. 
Dopo gli studi svolti ai colle-
gi San Carlo di Modena e 
Maria Luigia di Parma, alla 
vigilia della laurea in legge a 
Torino nel 1911, su consiglio 
di F. T. Marinetti giunse a Pa-
rigi dove, grazie alla sua stra-
ordinaria capacità nel disegno 
umoristico, conobbe nel giro 
di pochi anni un grande suc-
cesso. 

Nel 1913, a Parigi, vi era 
infatti un “Atelier Manfredi-
ni: pubblicité, dessins, affi-

ches, illustrations”, attivo e ricco di commissioni. Ce-
lebri divennero le sue vignette con militari o barboni, 
che innescavano il riso al primo sguardo. Accompa-
gnate da frasi brevi e dai marcati doppi sensi, esse lo 
fecero ben presto primeggiare tra i maggiori caricatu-
risti europei. A Parigi dunque, dove divenne amico di 
Amedeo Modigliani, si svolse quasi interamente la sua 
attività di illustratore.  

Nell’estate del 1914, allo scoppio della Grande 
Guerra, Manfredini si arruolò volontario per la difesa 
della Francia. Venne inviato al fronte di Reims e la 
notte del 17 settembre, durante la battaglia della Mar-
na, fu colpito all’inguine da un pezzo d'artiglieria e 
travolto da una carica di cavalleria tedesca. Venne 
raccolto sul campo di battaglia il giorno dopo e, nono-
stante le ferite - quelle che dovettero negli anni suc-
cessivi compromettergli la vita - riacquistò quel tanto 
di forza che bastava per riprendere il lavoro. A quel 
periodo risalgono i cosiddetti “disegni di guerra” che 
girarono mezza Europa (Spagna e Inghilterra, Londra 
in particolare, dove avrebbe desiderato recarsi una 
volta finito il conflitto) raggiungendo le trincee del 
fronte alleato.  

Nel 1918, credendosi guarito, venne in Italia dove 
prese servizio a Parma in qualità di sottotenente istrut-
tore, ma il suo fisico si stremò ulteriormente per le fa-
tiche militari. Fece allora ritorno a Parigi, stretto in 
una morsa di sofferenze fisiche e psicologiche. Verso 
la fine del 1919 crollò e venne ricoverato in una casa 
di cura romana dove morì durante la notte del 18 mar-
zo del 1922. 

Nonostante l’allontanamento, Enzo Manfredini non 
venne dimenticato da Modena, dove risiedeva la fami-
glia con la quale manteneva contatti epistolari, in parte 
conservati. Era conosciuto dai caricaturisti locali, da 
quando nei primi mesi del 1909 comparvero sue illu-

strazioni satiriche sul “Duca Borso”, e dall’ambiente 
enigmistico, vista la sua passione anche in quel campo 
in cui amava firmarsi con divertenti pseudonimi. 

Queste le parole di A. F. Formiggini apparse sulla 
“Gazzetta dell’Emilia” l’indomani della morte: “E’ 
con grande tristezza che do a i miei concittadini una 
notizia dolorosa: uno dei nostri umoristi modenesi più 
simpatici e che avevano avuto più larga fortuna, Enzo 
Manfredini, si è spento in una casa di salute di Roma 
la sera di sabato 18”. La notizia della scomparsa e il 
suo desiderio di essere sepolto a Modena, così venne-
ro ricordati dal “Gatto Bigio”: “Il «Gatto Bigio» salu-
ta con reverenza la salma del grande Maestro”. 
L’articolo è affiancato da due sue autocaricature, una 
del 1907 e una del 1917. 

Stefano Bulgarelli 
(Fotomuseo “Giuseppe Panini”, Modena) 

 

Bibliografia: 
- Franco Allegretti, Santi Savarino, Disegni di Enzo 

Manfredini, catalogo della mostra tenuta alla Univer-
sità del Tempo Libero di Modena dal 17 al 27 febbraio 
1962; 

- Luciana Frigieri Leonelli, Pittori modenesi del-
l’Ottocento, Modena, Artioli, 1986 

 

Lo Zaffiro 7-1954 p. 2, “Ricordo del 
Caporal di Cucina”, Il Duca Borso 

 

…intelligentissimo, artista della matita che pri-
meggiò fra i caricaturisti italiani e stranieri nei primi 
anni del 1900, si spense a Parigi una quarantina di an-
ni or sono, vittima del suo generoso slancio patriotti-
co: volontario di guerra, caduto in seguito a ferite ri-
portate sui campi di Francia come portaferiti. Come 
enigmografo, esordì nella “Corte di Salomone” (1906) 
e continuò per tre anni con briosissimi giochetti, quasi 
sempre impostati sul tema da lui preferito: bisensi o 
frasi bisenso, con uno stile tutto suo caratteristico 
scintillante di una verve simpaticissima e di fine umo-
ristica ironia.  

 

Antologia d'Enimmi 1891-1919, F.I.L.E. 1983 
 

Disegnatore e caricaturista di valore lo troviamo al-
la “Corte di Salomone” fino dal 1906. Predilige le 
“frasi bisenso”. Sul “Filo d'Arianna” del Santi ne pre-
senta esempi deliziosi. Studente a Torino, scappa a Pa-
rigi nel 1911 per dar sfogo alla 'fiamma artistica', dove 
divenne famoso caricaturista. Volontario nella guerra 
contro la Germania (1914) fu gravemente ferito; so-
pravvive ma non si riprenderà più. Viene trasportato 
nel 1920 ammalato a Roma dove conclude la sua esi-
stenza. 

Il Labirinto   1-2008 
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Cartoline 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 

Vita dura per le riviste! 
 

 
 

 
 

 
 
 

Il Labirinto   2 e 3-2008 
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Fascette e ricordi 
 
 Si è mai chiesto, chi raccoglie le nostre vecchie riviste, 
come mai le pagine hanno spesso una vistosa piegatura 
verticale al centro e a volte addirittura manca la metà verti-
cale esterna dell'ultima pagina? Le riviste giungevano 
(puntualissime!) ripiegate verticalmente in due e racchiuse 
da una “fascetta”, e sempre così piegate i solutori le infila-
vano nella tasca della giacca per recarsi, spesso in un bar 
(da ciò le frequenti macchie di caffè!), alle riunioni di 
gruppo che allora erano consuetudine. 
 Vi posso assicurare che un componente del gruppo 
“Sassolino” ripiegava Penombra in modo che stesse nel ta-
schino e un altro (regolarmente perdendola) la metteva tra 
una parte di sé e il sellino della bicicletta. 
 Le “fascette” postali che proteggevano (si fa per dire!) 
le vecchie riviste sono sempre state conservate da Favoli-
no, che le donò poi alla B.E.I.; tale curiosa collezione pro-
segue ora con le normali buste, certamente più protettive. 
Ecco la riproduzione delle “fascette” postali di alcune delle 
nostre riviste storiche. 
 

 
 

 
 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

Il Labirinto   4 e 5-2008 



6 

“Grande concorso permanente con premi a ogni solutore” 
Giornale dei Giochi - Enigmistica Illustrata 

Organo ufficiale dell’Accademia Enigmistica Italiana 
Civate (Como) - 1944 

 

 
  

 
 

Il Labirinto   6-2008 
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“Enigmisti in grigio-verde” 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 
 
 

Il Labirinto  7/8-2008 
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Autoritratti, ritratti e cartoline 
 

     
  

 
  

  
 

Il Labirinto   9-2008 
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Modena 1977: enigmistica o… enogmastica? 
 

 

  

 

  

 

 
Il Labirinto   10-2008 
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Grandi solutori all’opera (1) 
 

 

Ciampolino 

 

Il Duca Borso e Marin Faliero Il Gagliardo 

 

Fra Ristoro e Lemina Il Castellano 

Il Labirinto   11-2008 
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Grandi solutori all’opera (2) 
 

 

Il Calmo e Il Grigio  

  

Marisa Il Morello Il Paladino 

  

Il Valletto Muscletone Zanzibar 

Il Labirinto  12-2008 
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Dal “cestino” di Manesco (1) 
 
 Mancini Francesco (Manesco) è nato a Genzano di Roma nel 1907; è de-
ceduto nel 1973 col grado di colonnello dell’Aviazione, avendo preso parte 
come radiotelegrafista, nel 1933, alla famosa trasvolata atlantica di Italo Bal-
bo da Orbetello a Chicago senza scalo. Eccellente crittografo, fu redattore del 
Labirinto dal 1955 al 1972 e dell'Enimmistica Moderna nel 1973. Coltivò an-
che, e non senza successo, l’enimmistica epigrammatica e poetica. 
 Dall’archivio di Belfagor, che fu tra i fondatori del “Labirinto” di cui resse 
le sorti fino al 1972, abbiamo tratto questi commenti del suo redattore critto-
grafico Manesco a crittografie ‘cestinate’, rese ovviamente anonime. Pensia-
mo che queste osservazioni possano essere ancor oggi attuali e utili agli autori 
di crittografie.  
 

 
 
 

 
 

Il Labirinto  1-2009 
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Dal “cestino” di Manesco (2) 
 

 

 
\  

 
 

  

 

 
  

 

 

  

 

 
  

 
 

Il Labirinto   2-2009 
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Momenti BEI… bei momenti! (1) 
 
 In questo periodo particolarmente delicato che la no-
stra Biblioteca sta vivendo, interrompiamo la presenta-
zione di documenti, fatti e personaggi della storia dell’e-
nigmistica e ‘occupiamo’ due puntate dello “Spazio 
B.E.I.” per proporre alcune immagini che ne documen- 

 tano la storia e la vita, Sono momenti ben noti a noi 
‘beoni’ modenesi e ai tanti che frequentano la sede, ma 
in questo modo speriamo di rendere tutti partecipi di 
una esperienza, probabilmente irripetibile, che ci augu-
riamo non abbia termine. 

   

 

 

 

Il comm. Panini nella prima ‘mitica’ sede: 
la “Tana del Paladino” 

 Convegno ARI 1994: 
Il Paladino e Ciampolino in “Tana” 

 

 

 

“Lectio magistralis” di Lacerbio Novalis sull’Ars Dilogica  I ‘beoni’ nella seconda sede 

 

 

 

Foto di gruppo in un incontro di fine mese  Alla “Rana”, sede staccata per la sezione… enogmastica 

 
Il Labirinto   3-2009 
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Momenti BEI… bei momenti! (2) 
 

 

 
 

‘Alti’ e ‘bassi’ alla BEI... 
     Atlante e La Cucca 

 
 
 
 
 
 
 

Il 13° Simposio
Emiliano-Romagnolo

 

 

   

 

 

Studio individuale: Hertog, Il Frentano, Alan  Starà nascendo una procrittografia? Ciaone, Piquillo! 

 

 
Giovani (?!) e meno giovani alla BEI: Cesare e Lemina  Un momento… di serietà: la seduta tecnica 

 

 
Un Tiberino al lavoro a Modena  Rebus viventi alla “Rana” 

 
Il Labirint o  4-2009 
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Enigmistica popolare anni ’30 (1) 
 
 Forse non tutti sanno che La Settimana Enigmistica, 
il cui primo fascicolo uscì il 23 gennaio 1932, già nel 
1936 vantava nella sua testata “34 tentativi d’imitazio-
ne”, che aumentarono via via negli anni successivi  fino  

 

a diventare 205 nel 1980 e poi “innumerevoli”. Dedi-
chiamo due puntate dello “Spazio BEI” alla riproduzio-
ne della prima pagina di alcuni di questi settimanali che 
furono pubblicati (ed ebbero vita breve) negli anni ’30. 

 

 
   

 

 

 
 

Il Labirinto   5-2009 
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Enigmistica popolare anni ’30 (2) 
 

 

 

   

 

 

 
Il Labirinto   6-2009 
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Bajardo (1) 
 
 “Antiquario senese di nascita, ma presto acconciatosi a 
fiorentino spirito bizzarro”: così Zoroastro, nel suo D.E.E.L., 
presenta Bajardo (Demetrio Tolosani, Colle Val d’Elsa 1863 
/ Firenze 1944), personaggio eccezionale e figura fondamen-
tale nella storia della nostra enigmistica. 
 Bajardo pubblicò nel 1890 il “Laberinto ”, una bella 
strenna che precedette di un solo anno la gloriosa rivista “Di-
ana d’Alteno”, che lui fondò e diresse con vicende alterne 
fino al 1943. Altra sua opera, fondamentale per la conoscenza 
della materia, fu il Manuale Hoepli “Enimmistica”, che pub-
blicò nel 1901 e poi, in unione con Alberto Rastrelli (L’Alfiere 
di Re), in altre due edizioni molto più ampie nel 1926 e nel 
1938.  
 Così lo ricordò Cameo, sul n. 6-1944 di “Penombra”, dan-
done l’annuncio della morte: “…Di animo mitissimo, si com-
muoveva alla lettura di una lirica romantica ma poi, quando 
impugnava la penna, se ne serviva come dì una spada e me-
nava fendenti a destra e a sinistra, che però a noi che ben lo 
conoscevamo non scalfivano neppure la prima pelle. Tale del 
resto era la sua intenzione: ci amava troppo per farci del ma-
le. E male non poteva farne a nessuno, perché nel suo grande 
cuore non albergava che amore. Ma nella polemica egli si 
crogiolava…”. 
 In alcune puntate dello “Spazio BEI”, di Bajardo presen-
tiamo un manoscritto, una caricatura opera di Gerardo di Bor-
nel, la riproduzione delle testate delle sue opere e alcuni sag-
gi, tratti dalla “Diana d’Alteno”, della sua vis polemica verso 
chi si permetteva di parlar male dell’enigmistica e degli e-
nigmisti. 

 

 
   

 

 

 
 

Il Labirinto  7/8-2009 
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Bajardo (2) 
 

 
 

 

 
 
 

 

 
Il Labirinto   9-2009 
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Bajardo (3) 
 
I maghi truccati da pagliacci (“Diana d’Alteno”, n.1-1933) 
in polemica con un certo Sig. D’Amara 
 

 Per dimostrare, se pur ce ne fosse bisogno, a che grado è 
giunta l'impudenza dell’ignoranza in questo bel novecento, 
pubblichiamo quello che si è scritto contro di noi in un setti-
manale di provincia che con nomino per non coinvolgere 
nell’antipatica faccenda l’illustre direttore, irresponsabile degli 
sfoghi cretini di un collaboratore…  
 E siccome pare giungessero al giornale dei risentimenti, 
quel disgraziato rincarò la dose… E come questo fosse poco 
ritorna alla carica per la terza volta rispondendo al giovane Al-
do Castellacci e ribadendo in una colonna intera il suo noncu-
rante disprezzo per gli enimmisti che non gli hanno dato nessu-
na noia e che si strafottono serenamente di lui e di chi la pensa 
come lui.  Se il comandamento del Regime è di oprare in silen-
zio (n.d.P.: siamo nell’anno XI, e il D’Amara aveva scritto: 
“Pensare altrimenti, cari enigmisti, è andare contro alla disci-
plina del Regime, a quel comandamento che dice di oprare in 
silenzio) perché fa tanto chiasso lui? Cominci a dare il buon 
esempio e si cheti. Delle bestialità se ne senton dir tante ogni 
giorno che non c'è bisogno di un portavoce di più. O, meglio, 
riconoscendo la propria ignoranza, domandi scusa. 
 E’ l'unica cosa che gli resta a fare se è un gentiluomo intel-
ligente. Chieste informazioni su questo bel tipo abbiam saputo 
che risponde al nome di... (lasciamo andare...), futurista e quin-
di un avversario pazzerellone, maniaco per scrivere novelle e 
commedie che legge solamente lui e articoli su tutto e su tutti 
dandosi l’aria di far dello spinto. Noi non lo prenderemo sul 
seno. E’ un traviato più infelice che colpevole, che cercheremo 
rimettere sulla buona strada. 
 L’Enimmistica è secolare: La Bibbia e il Testamento son 
pieni di allegorie strettamente enigmatiche, come la Divina 
Commedia e l’Orlando Furioso. Si occuparon di enimmi Ome-
ro e Virgilio, Victor Hugo, Shakespeare, Schiller, Goethe, Cer-
vantes e tutti gli scrittori orientali. Quindi, se siamo un branco 
d’imbecilli, siamo in buona compagnia. E siamo un bel branco 
con quaranta rubriche, una delle quali tira centomila copie e 
quindi, tutto sommato, un milioncino di lettori. Abbiamo la no-
stra Federazione con due presidenti distinti da titoli accademici 
e da speciali onorificenze. Ci siamo dati il lusso di un recente 
Congresso al quale offrirono premi il Papa, il Re e S.E. Musso-
lini che telegrafò ai Congressisti due volte. Ne sa nulla il signor 
D'Amara? Gli enimmisti non han fatto niente, non hanno da 
risolver nessun penoso problema; ma il Generale Emilio Corfi-
ni, per esempio, ha fatto tutte le guerre d'Africa, durante la 
guerra mondiale comandava la piazza di Torino, ha non so 
quante medaglie al valore, croci di guerra ed è grande ufficiale. 
 Questo sarebbe per il signor Piero non aver fatto nulla ; ma 
Lei che cosa ha fatto? ...che cosa ha fatto lei?... La cacca a let-
to, eh?... porcellone. Dove ha visto le nostre geniali figure 
“truccate da pagliacci?” Bugiardone! Noi pubblichiamo le 
semplici fotografie per noi, nelle nostre riviste, senza chiedere 
l'ammirazione di nessuno.  Né siamo quei musoni che Lei 
s’immagina. Siamo della gente allegra, la sola che si è salvata 
nello sfacelo intellettuale e vi son con noi tante belle figliuole 
con visini poco tenebrosi ed occhi abbastanza assassini. Ma 
non ci faccia la bocca perché son tutte intelligentissime. E 
l’Enimmistica non è quel tormento che Lei crede, è uno studio 
utilissimo e divertentissimo. Immagini per esempio di veder 
questa     Crittografia (5-2-5)  C . . . . . 
 Sa come si risolve? Pezzo di ciuco! perché il C è una parte  

del ciuco; ma ha anche un'altra soluzione. Siccome il C enim-
misticamente è la testa della parola nascosta, si potrebbe dir 
Testa di cavolo. Ma Lei mi dirà: il cavolo ha sei lettere e la pa-
rola ne ha cinque e allora pensi a una frase simile con un cavo-
lo... di cinque lettere. La cerchi, la trovi, ma non la dica per non 
passar da sboccato. La trovi e se la tenga per sé. Non è vero che 
l’Enimmistica è carina? Senza rancori, alalà! 
 

(Diana d’Alteno, 1930-3-22) 
 

 Salute, caro Tonino, e bene arrivato in questa valle di la-
crime e di ladri. Il tuo omonimo protesse i porci, ma scommet-
to che se quel povero vecchio rivivesse, cambierebbe mestie-
re… per il troppo da fare.  
 

(Diana d’Alteno, 1930-3-22) 
 

 Nel “Corriere della Sera”, giornale che ha tradizione di se-
rietà… uno dei nostri colleghi ha parlato della Sfinge con un 
senso che ha carattere bernesco, ciò che è soverchiamente anti-
patico… Il “Corriere” ebbe una splendida rubrica che nella 
Domenica dirigeva Fra Bombarda. Per il cretinismo di un idio-
ta fu soppressa per servirsi dello spazio a pro dei cerotti e degli 
affittacamere. Che in momenti di facili entusiasmi, quando si 
riempiono le pagine per esaltare uno sport bestiale, si prenda in 
canzonella una schiera di studiosi che tentano di affinar 
l’intelletto senza dar noia a nessuno… è proprio segno che si 
perde il cervello. All’ignoranza e all’imbecillità che dilagano, 
avvelenando questa misera umanità, noi preferiamo il passa-
tempo delle sciarade, non per quello che sono oggi, ma per 
quello che furono nell’epoca gloriosa con esempi che potrebbe-
ro onorare la più eletta fra le antologie. 
 

(Diana d’Alteno 1927-11-134) 
All’illustre prof. dott. Giulio Antonibon 

 

 E’ proprio un gran mondaccio!... Non si mangia più un 
boccone in pace! Avevo accennato, per debito di cronaca, ad 
un concorso ben riuscito sulla Gazzetta di Padova con elogi al 
relatore e mi ero permesso, per non passar da cretino, di dissen-
tire nella conclusione. Al relatore, Prof. Antonibon, ha urtato i 
nervi il mio giudizio e scrive sgarbatamente così: “A stretto 
rigore non varrebbe la pena di rispondere; ma ho del tempo da 
perdere e mi ci voglio divertire”. Immaginarsi come mi ci di-
vertirò io che ho in uggia tutta la gente che si atteggia a Padre 
Eterno! E’ come invitar la lepre a correre!  
 L’illustre prof. Antonibon, adunque, sceso dall’Olimpo, a-
vendo tempo da perdere, si occupa, bontà sua, della “tenuità” 
delle nostre questioncelle dicendo da uomo moderno ed evolu-
to, quelle piacevoli corbellerìe che sono indispensabili per fare 
una discreta carriera. E per dare solennità alle sue lavate di ca-
po, chiama “filatesse” le filastrocche e parla d’“ipercritica” e di 
“vapidi scilomi” parole barbare e sconosciute a un povero i-
gnorantello come me. Se son cose da mangiare, le faccia in un 
tegamino con due uova e.... buon appetito! Non mi mandi, per 
l’amor di Dio, a scomodar la Crusca, antipaticissima signora 
non ad altro buona che a sciupare il viso delle belle donne. Per 
vecchia abitudine non vo mai nei Cimiteri e per conseguenza 
non apro i dizionari. Nato verso Siena, per la lingua mi risciac-
quai la bocca alle cannelle di Fontebranda e più tardi l’ombra 
del Cupolone fece il resto. Come l’abate Zannoni imparava dal-
le ciane, io feci l’orecchio alle conversazioni del popolino. Ed 
il becero intelligente non sbaglia mai, parla la lingua vera, an-
che se non è fiorettata dai moccoli che si accendono ora più di 
rado per decreto di Stato!…                     Il Labirinto   10-2009 
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Enigmistica e… ceramica 
 
 Dopo le due puntate “Momenti BEI… bei momenti!” di mar-
zo e aprile, giochiamo ancora una volta ‘in casa’ e vi presentiamo 
la storia dei rapporti tra enigmistica e ceramica (quella industria-
le, di cui la zona di Sassuolo è la maggior produttrice mondiale). 
 

 Modena, 1977: un ‘mitico’ Congresso Nazionale in cui molti 
ancor oggi vantano la presenza col classico “Io c’ero!”. Una delle 
giornate si svolse al Palazzo Ducale di Sassuolo dove 
l’interminabile colonna dei partecipanti sfilò ordinatamente per ri-
tirare, oltre ad una bottiglia di Sassolino, la piastrella-ricordo del 
congresso con Edipo, la Sfinge e… la Ghirlandina. 
 

 Genova, 1994: La Sibilla, nata nel 1975, festeggia i 25 anni di 
attività editoriale. A ricordo dell’avvenimento viene distribuita a 
tutti i presenti una elegante piastrella quadrata (made in Sassuolo) 
con una raffinatissima ‘Sibilla’ opera della magica mano della i-
nimitabile Brighella. 
 

 Modena, 1994: un mese dopo ancora una piastrella, stavolta di 
grande formato, che i partecipanti al 15° Convegno Rebus ARI 
trovarono tra il materiale congressuale; riproduceva l’ex-libris dei 
due grandi enigmisti modenesi Il Duca Borso e Fra Ristoro. 
 

 Nel 1996 si concluse il concorso, proposto dal Paladino, per 
una frase anagrammata sul tema: “Sassuolo, capitale della cera-
mica…”. Vinse Snoopy con la frase: “Da ciò: è l’eccelsa, la pri-
ma assoluta”; fuori gara, perché opera degli organizzatori, le frasi 
“Amico, loda sua eccelsa piastrella” di Pippo e “Lode! Esalta, 
colpisce la sua marcia!” di Jack. 
 

 E per finire nel 1967, sul fascicolo n. 11 della rivista “Aenig-
ma”, ci fu un bellissimo enigma del Genietto con soluzione la pia-
strella. 
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La Principessa Lontana (1) 
 
 Così l’“Antologia d’enimmi 1946-1962” presenta 
Giusta Fermi (La Principessa Lontana): “Nacque a 
Piacenza nel 1892 e morì in Liguria nel 1966. Croceros-
sina della prima guerra mondiale, insegnante, fu donna 
colta e gentile, fervidamente attaccata all’enigmistica, 
cui dedicò la sua intelligente attività.” 
 E così hanno scritto di Lei, alla scomparsa, alcuni e-
nigmisti:  
“…signora nel vero senso della parola, fine ed affabile 
come pochi; quando aveva notizia di uno screzio nella 
nostra piccola comunità, subito si adoperava e scrive-
va…” (Lemina) 
“…fu davvero una Principessa; per la signorilità sem-
plice e buona; per la cortesia e la finezza ineguagliabili; 
per il bene che ha donato a tutti, per quelle doti che ce 
l’hanno fatta amare e stimare...” (Gim) 
“…solutrice formidabile, autrice esattissima e poetessa 
gentile… si è allontanata dalla vita in punta di piedi così 
come in vita aveva sempre camminato: senza far chias-
so, senza disturbare nessuno…” (Cameo) 
“…la pacatezza del modi, la dolcezza dell'espressione, 
la gentilezza dell'animo e principalmente una bontà so-
vrana rara per questi tempi, una bontà che non conosce-
va riserve…” (Il Gagliardo) 
 Della Principessa Lontana presentiamo, in due punta-
te della rubrica, alcuni documenti originali tratti 
dall’archivio donato alla BEI dalla sig.ra Laura Gottardi, 
attiva componente del gruppo “Duca Borso - Fra Risto-
ro” e moglie del Dott. Vittorio Fermi nipote della Prin-
cipessa, e un gioco di Brand a lei dedicato (frase ana-
grammata con soluzione cose di calcio = codice salico). 
 

 
 

(Il Labirinto, n.9-1966 pag. 150) 
Addio, Principessa! 

 
La nostra cara Principessa Lontana ci ha lasciati per 

sempre! Ne ho avuta comunicazione da un nipote di Lei 

che mi ha scritto rispondendo a una mia lettera. E' morta 
il giorno 16 luglio, a Piacenza, soffrendo atroce martirio  
durato mesi, anzi anni. Ella, tanto devota della Madonna, 
è stata liberata dalle sue pene di sabato, il giorno dedica-
to a Nostra Signora del Carmine. Dire di Lei non è pos-
sibile senza sentirci stringere il cuore al pensiero di non 
rivederLa più, di non ricevere più le Sue lettere affettuo-
se e gentili. Era conscia del male che l'aveva colpita, an-
che se non ne faceva parola con alcuno.  

Aveva trascorsi lunghi anni col fratello medico, sape-
va perciò che o in certi casi, bisogna solo sperare in Dio 
e nella robustezza del fisico. La ricordo a Porretta, 
l’estate scorsa, ove la ero andata a visitare durante un 
Suo soggiorno colà: mi parlava di forti dolori senza dire 
che sapeva, ma... sapeva. 
 Era la cortesia e la gentilezza fatte persona: signora 
nel vero senso della parola, fine ed affabile come pochi, 
e quando aveva notizia di uno screzio nella nostra picco-
la comunità, subito si adoperava e scriveva; si sapeva, 
con discrezione, interporre fra le due parti, finché il se-
reno non ritornava perfetto mercé il Suo intervento. 
Enigmista valente ed appassionata, era una solutrice di 
primissimo ordine. 
 Curava da anni la rubrica enigmistica su « II Santua-
rio di Caravaggio » che aveva per regola, nei giuochi, la 
religiosità del soggetto apparente; aveva saputo creare un 
ambiente sereno e amico, in cui tutti ci si ritrovava riuni-
ti come fratelli; una unione più ristretta nel già infimo 
nostro mondo. Ed era merito Suo; spronava gli autori, 
incoraggiava i solutori, e sempre con quella Sua finezza 
e grazia per le quali non solo non si poteva rifiutare la 
collaborazione richiesta, ma ci si sentiva felici di com-
piacerLa. Povera, cara Principessa Lontana, anima buona 
e santa! 
 Non rivederTi più è per tutti un grande dolore, lenito 
solo dalla certezza di saperli ora in un migliore mondo, 
più consono a Te, dal quale Tu ci puoi conservare la Tua 
protezione e il Tuo affetto. Noi avvertiamo la Tua spiri-
tuale presenza in mezzo a noi, ed è forse per questo, 
Principessa Lontana, che non Ti abbiamo mai sentita 
tanto vicina come ora. 

Lemina 
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 N.d.R. Un ritratto migliore non ci si poteva attendere 
di quello suscitato dalle accorate parole di Lemina più 
assidua che noialtri alla cara Principessa Lontana. Ci è 
difficile, ora, assuefarci al pensiero che non rivedremo 
più le lettere della nostra buona Amica, quelle Sue lettere 
così luminosamente serene, scritte con quel carattere così 
chiaro, così ordinato, che rifletteva la dolcezza del Suo 
animo, la gentilezza dei Suoi sentimenti. 
 
 Abbiamo ancora sul tavolo le Sue ultime missive e in 
una di queste, dell’aprile scorso, lamentava che “il lun-
ghissimo soggiorno in riviera non le aveva giovato”. 
Continuammo a scriverLe per la Sua rubrichetta cara-
vaggesca, evitando di parlarLe del male di cui ci diceva: 
“Bisogna sapersi rassegnare, ma non è sempre facile”.  
 Il Suo spirito era sempre elevatissimo, nutrito dei più 
delicati pensieri, che non lasciavano trapelare una fine 
così imminente. 
 Cara e buona Principessa Lontana! Ti ricorderemo 
sempre, nel nostro piccolo mondo, come una fata gentile, 
come una nuvola rosa che passa in un cielo terso, gioioso 
di trepide luci...  
 

 
 
 

(Le Stagioni, n. 19-1966 pag. 42) 
 

 Il nostro piccolo mondo, malgrado le apparenze, do-
vrebbe essere come un crogiuolo atto a far divampare 
amicizie ed affetti; legami profondi, cioè, cui la comune 
passione per l’enigmistica serve soltanto da pretesto o da 
fortuita occasione d’incontro. 
 Se questa non è l’opinione di tutti, pure, per nostra 
fortuna, hanno vissuto e vivono tra noi delle Anime elet-
te che questo vincolo ideale hanno perseguito, prodigan-
dosi per la sua realizzazione; la scomparsa di questi A-
mici, dunque, segna per noi un evento infausto, che non 
rappresenta la semplice perdita di un Collega, ma è una 
voce che si spegne, una voce che parlava direttamente al 
nostro cuore. 
 Questo soltanto basterebbe per dire della Principessa  

Lontana; non per ricordarla, perché la Sua figura ha i 
contorni della leggenda, né per celebrarLa perché, a 
guardare bene, i Suoi meriti ognuno di noi li ha scolpiti 
nell’intimo, ma più semplicemente per trarre dalla Sua 
permanenza tra noi quell’insegnamento di bontà, di amo-
re e di giustizia che Ella ha voluto lasciarci. 
 Contrastano queste parole retoriche, benché sincere, 
con il costume al quale sì uniformò tutta la vita di Giusta 
Fermi: la pacatezza del modi, la dolcezza dell'espressio-
ne, la gentilezza dell’animo e principalmente una bontà 
sovrana rara per questi tempi, una bontà che non cono-
sceva riserve, o limiti di spazio e di tempo. 
 Dinanzi a queste rare virtù di mente e di cuore, le 
spiccate qualità che la Principessa Lontana dimostrò 
nell'attività enigmistica, passano in seconda linea; ma 
non si può tacere la Sua assidua regolare e fervida opera 
di appassionata solutrice e la cura meticolosa con cui 
raccolse numerosi esempi di crittografie, a vantaggio de-
gli studiosi del ramo. Altruista fino in fondo, la nostra 
cara Principessa che porteremo sempre nel cuore… 

Il Gagliardo 
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La Principessa Lontana (2) 
 

(Penombra, n. 1-1966 pag. 153) 
 

 Caro Cameo, 
devo darti una penosa notizia., pur-
troppo da tempo paventata. La nostra 
Principessa Lontana si è spenta, nella 
sua casa di Piacenza, sabato 16 luglio; 
i funerali sono stati lunedì: non e stato 
dato alcun avviso (salvo un annuncio su 

un giornale locale, e che io non ho visto), perché così ha 
voluto Lei. Le mie sorelle, ignare di tutto, si erano recate 
ieri a Piacenza per salutarla ed hanno appreso della sua 
morte dalla fedele signora Annida che Le fu vicina fino 
all'ultimo; è stata una fine atroce, tra sofferenze indicibili, 
in piena lucidità; negli ultimi tempi non aveva più voluto 
ricevere nessuno, per non farsi vedere in quello stato; è 
spirata il giorno della Madonna del Carmine, stringendo al 
Cuore la Sua Madonnina. Povera Principessa Lontana! 
Quante volte questo nome è stato nei nostri cuori e nel no-
stro pensiero! Era un bel nome: un nome che richiamava 
momenti di sogno, che riportava indietro nel tempo, alle 
fiabe, ai castelli, a una bella Signora, alla Principessa. Ed 
Ella fu davvero una Principessa; per la signorilità semplice 
e buona; per la cortesia e la finezza ineguagliabili; per il 
bene che ha donato a tutti, per la Sua intelligenza, per tutte 
quelle doti che ce l’hanno fatta amare e stimare. Ora non è 
più. Ella ha voluto bene a tutti e ha pregato noi di volerci 
bene; vediamo di accontentarla e di continuare nella via 
dell’amore e della fraternità la nostra vita enigmistica. Ti 
scrivo parole frammentarie e confuse come mi vengono in 
questo momento di pena e di tormento; altri dirà, con più 
calma e più compiutezza, di Lei, parole più chiare e più de-
gne. Bisognerà ricordare la Sua opera enigmistica; biso-
gnerà pensare al «GEM» che fu la Sua creatura più viva e 
la Sua più alta vita spirituale. Ti abbraccio, caro Cameo, 
con affetto e con tanta tristezza e sento vicino al nostro 
cuore il dolore e il desolato rimpianto. 

Gim 
 

La nostra Principessa Lontana si è allontanata dalla vita 
in punta di piedi così come in vita aveva sempre cammina-
to: senza far chiasso, senza disturbare nessuno, chiedendo 
scusa ogni volta che doveva parlare. Era il prototipo della 
gentilezza, della modestia e della signorilità. E sì che dei 
meriti ne avrebbe avuti per farli valere. Solutrice formidabi-
le, era stata ed era tuttora campionessa di Penombra. Autri-
ce esattissima e poetessa gentile, aveva chiuso in bellezza 
la sua attività col lavoro del numero scorso, che ha ottenuto 
giustamente i maggiori suffragi dei solutori. E Lei non l’ha 
saputo! Creatrice del GEM (gruppo enigmistico mariano), 
vi aveva apportato tutto l’entusiasmo della sua mente e del 
suo cuore, dando vita a quella rubrica del periodico «Il San-
tuario di Caravaggio», per cui soleva organizzare un Con-
gresso annuale, sotto il simbolo della bontà, che era divenu-
to tradizionale, al quale partecipavano le grandi firme 
dell’enigmistica italiana. Per giovare alla nostra arte, aveva 
compilato il Repertorio delle Crittografie pubblicate dal 
1923 al 1936, lavoro immane, condotto con estrema preci-
sione, che le era costato qualche anno di fatica appassionata 
e che poi mi aveva donato manoscritto in quella calligrafia 

elegante e chiarissima, ch’era lo specchio della sua bell’a-
nima. 
 Era cugina affezionata del grande fisico nucleare Enrico 
Fermi, ma mai l’abbiamo udita farne cenno. Nella vita ave-
va avuto molte disgrazie familiari, che aveva sopportato 
con rassegnazione profondamente cristiana. L’ultima ma-
lattia l’ha fatta soffrire per lunghi mesi in modo orribilmen-
te straziante.  Se è vero ciò che dice il Poeta che sol chi non 
lascia eredità d’affetti poca gioia ha nell’urna, grandissima 
gioia Ella deve avere per tutto il bene che tutti Le vogliamo 
e che si è abbondantemente meritato. Ora, richiamandoci a 
quanto ha scritto Gim, raccogliamo l’appello alla concordia, 
che da Lei ci viene, e, nella sua santa Memoria, cancellia-
mo gli screzi e i dissapori e stringiamoci intorno a Lei in un 
grande cerchio di amore e di pace. 

Cameo 
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Malù… e gli altri (1) 
 

Tutti noi siamo molto affezionati alla carissima 
Malù, figura importante ed emblematica del nostro 
piccolo mondo. 

Vogliamo, in questa rubrica, rendere un piccolo 
omaggio alla sua lunga vita enigmistica estraendo 
dall’archivio fotografico, che con squisita disponibi-
lità ha voluto donare alla B.E.I., i particolari mo-
menti che la legano a tanti amici enigmisti. 
 In questa prima puntata la vediamo con i colleghi 
che già conoscono… l’aldilà misterioso / assillo dei 
mortali. Nella prossima la ritroveremo con amici an-
cora in attività… ma forse un po’ diversi da oggi. 
Grazie di esserci, Malù! 

 

 con Il Priore (Giuliano Ravenni di Siena) 

 

 

con Fan (Gianfranco Riva di Milano)  con Fra Ristoro (Diego Riva di Sassuolo) 

 

 

 

con Belfagor (Filippo De Vecchi di Roma)  con Tiburto (Renato Santini di Roma) 
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con Alto (Alberto Almagioni di Milano)  con Briga (Giancarlo Brighenti di Milano) 

 

 

 

con Nucci (Giuseppe Ponte di Mestre)  con Cerasello (Raffaello Cerasi di Firenze) 

 

 

 

con Tristano (Leo Nannipieri di Pisa) 
 

con Marin Faliero 
(Marino Dinucci di San Giuliano Terme) 
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Malù… e gli altri (2) 
 
 

 
 

con Il Duca di Mantova 
(Giorgio Martinelli di Mantova) 

 

 
con Bardo 

(Alfredo Baroni di Milano 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

con Atlante 
(Massimo Malaguti di Bologna) 

 
con Argon 

(Raffaele Aragona di Napoli) 
 con Cleos 

(Giovanni Caso di Salerno) 
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con Fra Diavolo 
(Carmelo Filocamo di Locri) 

 
 

 

 
con Il Nano Ligure  

(Gianni Ruello di Genova) 

 

 

 

con Nenè 
(Stefano Bartezzaghi di Milano) 

 
 

con Paciotto 
(Antonio Pace di Piombino) 

 
Il Labirinto   3-2010 



29 

Ricordando Alpa 
 
 Così Aldo Parodi è citato nell’“Antologia d’Enim-
mi”:  “ Autore di sintetici precisi e di piacevole lettura, è 
stato sempre molto vicino ai settimanali di enigmistica 
popolare, non nascondendo la sua predilezione per i 
cruciverba. Ha scritto, anche su opere di rilievo, dei le-
gami tra la filatelia e l’enigmistica e si è dimostrato va-
lidissimo organizzatore di congressi e convegni”. Ag-
giungiamo che Alpa fu per alcuni anni nel Comitato Di-
rettivo dell’A.I.E.C. e al Congresso di Forte dei Marmi, 
nel 1958, ne fu acclamato Commissario Unico. 
 Noi lo ricordiamo con una bella fotografia, un ricor-
do e un enigma (soluz.: il tipografo) a lui dedicati da 
Tristano su “Penombra” e alcuni documenti tratti dal 
suo materiale enigmistico che la moglie Alda, che a Bo-
logna segue tuttora le nostre riviste, ha voluto fosse con-
servato a Modena alla BEI.  
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cacciatori / calciatori 
 
 

 
 

tre arance = cane / terra 
 
 

 
 

ciminiere/ miniere 
 
 

 
 

mani / oca = caimano 
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C’erano una volta i gruppi… 
 

…e ci sono ancora, ma le nuove forme di comunicazio-
ne ‘a distanza’ hanno pressoché annullato gli incontri ‘di 
lavoro’ e conviviali, occasioni  anche per la tradizionale 
‘foto di gruppo’.  
 In questa puntata della rubrica proponiamo, tratte da 
documenti d’archivio o da riviste dell’epoca, fotografie di 
“gruppi enigmistici” del passato in cui vediamo accostati 
‘alla pari’ i maggiori esponenti della nostra arte a semplici 
ma non meno preziosi solutori. 
 
 
 

 
 

Gruppo “Etruria-FAVL” 
 
 
 

 
 

Consiglio direttivo del S.E.F. 

 

 
 

Gruppo “Che l’inse?” 
 

 
 

Gruppo “Ancona” 
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Gruppo “Livorno” 

 
Gruppo “Tiberini” - 1 

 
 

 
 

Gruppo “Tiberini” - 2 
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Modena 1934… prima e dopo 
 
 Livorno 1933; da una cronaca del “17° Congresso 
Nazionale e IX della S.F.I.N.G.E.” (l’Associazione che 
allora rappresentava gli enigmisti): 
 “...Dove sarà tenuto il Congresso nel 1934? C’è in 
tutti i cuori un’attesa, una speranza. Ecco Il Duca Borso 
che si alza… il dotto ricercatore delle fonti edipee non ci 
parla di un quadrato magico; egli risolve invece con un 
nome la quadratura del circolo: MODENA! E 
l’applauso che prorompe dice tutto l’entusiasmo dei 
convenuti…”. 

 Ma il Congresso di Modena non nacque sotto i mi-
gliori auspici. Racconta Zoroastro nella sua “Piccola sto-
ria dei Congressi Enigmistici” (Penombra n. 8-1967): 
“ …Il 1934 si aprì con un colpo di scena: Il Chiomato, 
convinto che ormai la S.F.I.N.G.E. andasse degenerando 
nel ridicolo, dava le dimissioni da Presidente Onorario. 
Era successo che il Dott. Morfina aveva tolto all’‘Arte 
Enigmistica’, nata come bollettino dell’Associazione, 
questo requisito e per di più aveva riconosciuto come 
Campione d’Italia il vincitore della ‘Coppa Penombra’. 
Ne seguì un dissidio tra Il Duca Borso e Cameo…”. 

Come se ciò non bastasse, arrivò il secco comunicato del 
Dott. Morfina, Presidente effettivo: “La S.F.I.N.G.E. 
terrà il suo X Congresso in sede ed epoca che saranno 
dalla Presidenza destinate”. 

 Ed ecco l’ironica risposta del Duca: “…Non potendo-
si, per esplicita diffida del Presidente, fare a Modena il 
X Congresso della S.F.I.N.G.E., si terrà qui un semplice 
Convegno amichevole di enigmisti. Se anche questo non 
ci verrà inibito dal Doctor Stupefaciens, avremo così un 
lieto cordiale Convegno che sarà… l’antipasto, con un 
po’ di salsa piccante, per preparare lo stomaco al Con-
gressissimo di S.F.I.N.G.E. che si terrà dove e quando 
sarà indicato dal puntualissimo, se pur girovago, Bollet-
tino Ufficiale . 

 Il “Congresso” ebbe luogo e fu un enorme successo, 
organizzativo e di partecipazione, e l’euforia generale 
fece sì che ogni dissidio venisse appianato. La manife-
stazione ebbe grande eco anche sulla stampa locale: pro-
poniamo in questa puntata dello “Spazio BEI” l'interpre-
tazione’ che diedero del Congresso e di alcuni parteci-
panti “La Settimana Modenese” e i suoi caricaturisti. 
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Norman e il “Premio Levanto”  (1) 
 

 

Normano Gemignani (Norman, Il Linchetto) è stato attivo divulgatore (suo il 
volumetto “Dal cruciverba all’indovinello) e buon autore di enigmi e indovinel-
li, trattati con taglio moderno. E’ però molto più noto come principale artefice 
dei convegni per il “Premio Levanto” (1956 / 1968), caratterizzati da perfezione 
organizzativa e dovizia di premi e che ebbero risonanza anche al di fuori del no-
stro mondo.  

Norman, nato a Lucca nel 1906, era titolare a Levanto di una rinomata gelate-
ria, dove faceva sfoggio della sua abilità nella preparazione del gelato artigiana- 

le. Per sua espressa volontà, pochi mesi dopo la morte avvenuta nel 1995 a Firenze, la figlia Franca donò alla BEI il 
materiale enigmistico da lui raccolto con tanta passione e conservato con precisione scrupolosa. Da questo suo archivio 
abbiamo tratto i documenti che presentiamo in queste due puntate dello “Spazio BEI”. 
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Norman e il “Premio Levanto”  (2) 
 

 Nel suo dattiloscritto, dopo la 5a 
edizione del “Premio Levanto”, 
Norman scrive: “…mi resi conto 
che I’entusiasmo dell'Azienda Auto-
noma improvvisamente si raffred-
dò…”. Col 1961 infatti la serie si 
interruppe, ma non l’entusiasmo di 
Norman che nel 1962 organizzò a 
Viareggio un “Convegno Enigmisti-

co di Carnevale”. Il “Premio” riprese poi nel 1966. Annota 
ancora Norman: “ …due delle nostre riviste ne parlarono 
poco e la terza… ne parlò anche troppo, biasimando pe-
santemente il ‘Levanto’…”. Ci fu rono ancora due edizioni, 
poi la chiusura: “…L’Azienda di Soggiorno, sorda alle re-
criminazioni ed ai consigli, mise fine all’iniziativa… Così 
il Premio Nazionale Levanto dell’Enigma passò alla sto-
ria” … Ma il nostro non si mise a riposo! Da “La Gazzetta
del Lunedì” del 13-7-1970: “ …Un artigiano del sorbetto, 
il noto Normano Gemignani, un viareggino-fiorentino che 
una la fa e l’altra la pensa, si è messo a regalare pinguini, 
ma non di gelato bensì d’argento”. In quel luglio, nei giar-
dini pubblici di Levanto, ci fu, per locali e turisti, il “Pin-
guino d’Argento”, gara per solutori di rebus a coppie. 
 In questa puntata presentiamo: l’enigma vincente del 
Levanto 1966 di Lacerbio, con soluzione il cuoco; la co-
pertina di un libretto divulgativo redatto da Norman; un 
enigma di Mosè dedicato a Norman; l’enigma vincente del 
Levanto 1967 di Maddalena Robin, con soluzione l’a-
quilone; la cartolina realizzata per il 6° premio Levanto. 
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Il Labirinto   9-2010 



 

38 

Norman e il “Premio Levanto”  (3) 
 

 Ecco una terza puntata dedicata a 
Norman e al suo “Premio Levanto 
per l’Enigma”, che, in verità, non era 
solo il premio per l’enigma: Nor-
man, diciamolo francamente, amava 
molto il rebus, che egli ‘animò’ e 
portò in giro per le belle vie della 
città, o che, invece, collocò nelle e-
leganti e lustre vetrine, allo sguardo 

dei tanti curiosi di passaggio. La partecipazione degli auto-
ri fu nutrita e di alta qualità, i solutori non mancarono, an-
che per la pubblicità che il Nostro sapeva dare alle sue ma-
nifestazioni. 
 Presentiamo, in questa pagina, alcuni rebus in movi-
mento e statici, cioè animati da figuranti, felicissimi di in-
terpretare ruoli di strani soggetti contraddistinti da enormi 
lettere, oppure realizzati in vetrina, tra chincaglierie, pre-
ziosi, eleganti vestiti alla moda. 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
Il Labirinto   10-2010 



 

39 

Gara solutori? Facciamola strana! (1) 
 

 La “Gara solutori” è sempre un mo-
mento immancabile e attesissimo di o-
gni incontro enigmistico, sia questo un 
importante Congresso Nazionale che un 
semplice ‘Simposio’ locale. Normal-
mente si svolge ‘a tavolino’, spesso nel-
la stessa sala del ristorante che ospita e 
rifocilla i convegnisti. 
 Qualche volta però è stata fatta… 
strana. Le foto che presentiamo ‘rac-
contano’ alcuni di questi momenti, ma 
ce ne saranno stati certamente altri e sa-
remo grati a chi vorrà segnalarceli. 

 

 
 

 

 

15° Convegno Rebus ARI, 
Modena 1994 

 
 La gara solutori su modulo “Duca 
Borso-Fra Ristoro” si svolse all'Azien-
da agricola “Hombre”, usando come 
postazioni dei concorrenti le macchine 
e le moto d’epoca della magnifica col-
lezione di Umberto Panini (Bietta), uno 
dei fratelli del Paladino. 
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47° Congresso Nazionale 
Modena 1977 

 
 L’insolito teatro della gara solutori 
isolati è stato un frutteto, dove i concor-
renti furono portati in pullman dopo la 
‘grande abbuffata’ al “Colombarone”.  
 Ogni concorrente sedeva all’ombra 
di un albero, su una cassetta da frutta… 
tranne Muscletone (raccomandato?). 
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Gara solutori? Facciamola strana! (2) 

 

 

 

 

25° Congresso Nazionale 
Firenze 1952 

 
 “ Il luogo del supplizio”, così chiamato 
nella cronaca del Labirinto, furono le 
gradinate del Teatro Romano di Fiesole 
che ospitarono i solutori. Il supplizio, ol-
tre alla difficoltà del modulo, fu il sole 
cocente e la sorveglianza di “cerberi im-
berbi”. 

 

 

 

 

 

26° Congresso Nazionale 
L’Aquila 1953 

 
 Nel Teatro Comunale i concorrenti fu-
rono disposti - uno per uno - in altrettanti 
palchi. La consegna avveniva facendo 
‘piovere’ dall’alto dei palchi i moduli ap-
pesantiti da un cartoncino… e i raccoglitori 
correvano qua e là per la platea. 
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33° Congresso Nazionale - Imperia 1960 
 

 Ciascun iscritto venne rinchiuso, e vigilato da una squadra di controllo, in una cabina dello stabilimento balneare. 
“Cabine di cemento, per il cimento di nobili edipi. Invano i profani bagnanti ne attendono l’uscita in balneare tenuta 
(ma forse è meglio così…)”, scrisse una rivista. 

     
 
 
 
35° Congresso Nazionale – Cesenatico 1962 
 
 I concorrenti furono ancora ‘segregati’ nelle cabine dello stabilimento del Grand Hotel di Cesenatico e nonostante 
“ la ristrettezza della cabina, la poca luce, la mancanza di una penna idonea, il rumore delle onde, la presenza dei 
sorveglianti, la pesantezza di stomaco per l’ultimo pasto…” vinse Marin Faliero. 
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Non solo enigmistica… (1) 
 

Rinunciamo per due puntate alla so-
stanziale serietà di questa rubrica e ve-
diamo come gli enigmisti di un tempo, 
riuniti a Congresso, trascorrevano i loro 
momenti conviviali tra le accanite e più 
o meno isolate “gare solutori” e le spes-
so roventi “sedute tecniche”. 

I “Menù” che presentiamo mostrano 
come questo aspetto… enogmastico 
fosse tutt’altro che secondario e non 
meno curato nei programmi dei Con-
gressi Enigmistici, favorendo anche una 
partecipazione numerosa dei ‘non ad-
detti ai lavori’. 
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Non solo enigmistica… (2) 
 
   Seconda e ultima puntata di… enog-
mastica, dedicata a quanti intervenne-
ro ai deliziosi convivi e che conserva-
no ancora, nel loro cuore, i sapori e i 
colori di quelle terre e, nella mente, i 
tanti volti degli Amici che vi parteci-
parono. 
 
 
 
 Mantova 1969 

 

 

 

Russi 1973 

 

 Venezia 1970 
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Roma 1971 

 

Viadana 1975 

 

 

Cattolica 1983 
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L’“Ars dilogica” di Lacerbio Novalis (1) 
 

 Non è facile presentare un personaggio come La-
cerbio Novalis a chi non l’ha conosciuto. Si rischia di 
evidenziarne l’eccentricità esteriore nei comportamen-
ti, manifestata tra l’altro con grande autoironia, a sca-
pito della vasta cultura, del grande valore professiona-
le e, per quanto ci riguarda, di un profondo amore per 
la nostra enigmistica a cui dedicò anni di studi appas-
sionati. Il prof. Alberico Silvano Lolli, già docente u-
niversitario di Antropologia Culturale nelle principali 
università di Stati Uniti e Canada, ha concluso la vita 
terrena alla fine del 2001, solo e senza telefono, nel
suo appartamentino di Bologna. 
 Una parte (significativa ma forse piccola) del suo 
archivio enigmistico, grazie all’interessamento della 
nostra Lora e alla disponibilità della sorella Serena, è 
conservata alla B.E.I., istituzione che Lacerbio, amico 
ed estimatore di Giuseppe Panini, ha tanto sostenuto e 
amato. In tre puntate di questa rubrica proponiamo, 
non senza commozione, ricordi e documenti inediti 
tratti da questo archivio, apparentemente caotico ma 
che rispecchia fedelmente, preservandone la memoria, 
le eccezionali caratteristiche di un grande enigmogra-
fo e di un amico indimenticabile. 

 

 

 

 
Nell’organizzare incontri enigmistici Il Paladino è 

sempre stato... generoso, ma questa richiesta di Lacerbio
non si sentì proprio di accoglierla: una statua del Mosè 
(anche solo in polistirolo!) all’ingresso dell'Hotel che a-
vrebbe accolto i rebussisti per il XV Convegno ARI
 L’avrebbe sistemata, a mo’ di ‘panicona’ tridimen-
sionale, per accogliere gli “imbrattatori di immagini” 
(così lui qualificava i rebussisti) con l'emblematica solu-
zione “Siamo seri, gente!”. Lacerbio accettò a malin-
cuore una soluzione alternativa: proiettare l'immagine 
qui riprodotta (disegnata da Lina Buffolente) nella sala 
del ristorante. 

 

 

 
Testata e presentazione della rivista 

che Lacerbio avrebbe voluto 
diffondere nelle edicole 

 Lacerbio in una delle tre edizioni 
vinte  del Premio Nazionale  

Levanto dell'Enigma 
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L’“Ars dilogica” di Lacerbio Novalis (2) 
 

 
 

 Qui Lacerbio è impegnato in una ‘lectio magistralis’ 
tenuta nel 1999 alla BEI sul tema: “Enigmistica popolare 
ed enigmistica classica” (nella prima parte si presentò co-
me Abisso di Tenebra e nella seconda come Oceano di Lu-
ce). Tutto appare tranquillo, ma in realtà non fu così: 
l’antefatto è una telefonata (col cellulare di un occasionale 
compagno di viaggio) da un treno partito da Bologna e con 
unica fermata Milano. Una provvidenziale sosta a Parma 
gli consentì di invertire la marcia (non senza le rimostranze 
al controllore che gli fece pagare un nuovo biglietto!) ed 
essere a Modena in perfetto orario, evitando a Pippo di ri-
correre al programma di riserva prudentemente predisposto 

  Al 9° Simposio Emiliano-Romagnolo del 2000 a 
Rimini, Lacerbio Novalis (per l’occasione Re Elfo), ol-
tre che col suo mitico ‘traliccio’ a supporto di pannelli 
e fili colorati, si presentò con un vistoso cerotto sul na-
so e gli occhi tumefatti. Qualche giorno prima, inciam-
pando in un tombino, era caduto... a tuffo, e al pronto 
soccorso aveva colto l’espressione OCCHI A FAR-
FALLA. La mise prontamente in gara come esposto di 
una ‘mnemonica’ con soluzione: LA FORMAZIONE 
DEI BLUCERCHIATI.  
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L’“Ars dilogica” di Lacerbio Novalis (3) 
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L’avifauna di Nucci (1) 
 

 

 
 

 (sol.: aurora e tramonto = un aratro a motore) 

Molti ricorderanno che nel 1987 il 
fascicolo estivo di “Penombra” pro-
poneva una eccezionale ‘perfor-
mance’ del dott. Giuseppe Ponte, il 
nostro Nucci, che per l’occasione si 
firmò Phoenix: 70 anagrammi poe-
tici, ognuno avente per soggetto ap-
parente un esemplare dell’avifauna 
italiana. Ma gli anagrammi da lui 
effettivamente composti erano 101! 
Nel 1988 Nucci inviò il suo lavoro 
completo, elegantemente rilegato e 

arricchito con riproduzioni fotografiche e annotazioni orni-
tologiche, a cinque enigmisti a lui particolarmente cari. I-
lion ha gentilmente messo a disposizione della BEI la sua 
copia: grazie a lui possiamo quindi offrire ai lettori alcuni 
degli anagrammi inediti, non meno belli di quelli scelti per 
la pubblicazione. 
 

 
 
 

 

  

 
(sol.: albe / il tramonto / l’arcobaleno = balera / romantico ballo lento 
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L’avifauna di Nucci (2) 
 

  Proponiamo altri tre anagrammi tratti dall’Appendice 
all’opera di Nucci “Appunti (e spunti) di ornitologia”, pub-
blicata sul n.8/9-1987 di “Penombra”. La lettura di questi 
lavori inediti consentirà, assieme al ricordo del caro amico 
scomparso, di apprezzare appieno, come scrisse Favolino 
nella presentazione del fascicolo, il “poema di scienza e di 
poesia, di sapienza e di arte enigmistica” che Nucci ci ha 
lasciato. 
 

 
 

 
  (sol.: dune ventose / colli = le volute d’incenso) 

 

 (pasta condita / le diete = il poeta decadentista 
 

 (soluz.: reattori = tortiera) 
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Tavole della legge... enigmistica (1) 
 
 Forse non molti sanno che anche noi enigmisti abbia-
mo… i 10 comandamenti! Essendo però sempre stati 
molto individualisti, pur avendo avuto un Mosè enigmi-
sta, non abbiamo mai avuto… un ‘Mosè’ in grado di im-
porre “Tavole della Legge” valide per tutti. Ecco allora 
quelle che abbiamo trovato sfogliando pubblicazioni e 
vecchie riviste. Probabilmente ce ne sono altre, e saremo 
grati a chi vorrà segnalarcele. 
 

 
 

 
 

 Questi “Dieci Comandamenti” furono 
pubblicati dal Dott. Morfina (Guelfo 
Ferrari) su “La Provincia di Padova” e 
riproposti poi dalle riviste di Enigmi-

stica Classica. La versione che pro-
poniamo è tratta dal fascicolo n. 4-1929 

della “Diana d'Alteno”. 

  L’illustre letterato e famoso filologo 
prof. Dino Provenzal, che fu enig-
mista con lo pseudonimo Il Trova-
tore e fece parte della redazione di 
“Aenigma”, presentò questo “De-
calogo” nel 1949, sul fascicolo n. 2 
della rivista “Fiamma Perenne”. 

 

 
Il Labirinto  9-2011 



 

53 

Tavole della legge... enigmistica (2) 
 
 Il seguente “Decalogo” apparve, in terza di copertina,
nel primo fascicolo dell'annata 1950 della rivista “Il Labi-
rinto”. Gli attuali Direttori penseranno che alcuni di questi 
‘Comandamenti‘ sono tuttora validi… 
 
 
 

 

 

 
 

 Il Cav. Andrea Gallina, per noi 
Nembrod, firmandosi Artù fu auto-
re del famoso “Vademecum del-
l'enimmista moderno”, pubblicato 
nel 1924 a Milano e giunto poi alla 
4a edizione. Questo suo “Decalo-
go” figura nell'edizione del 1943, e 
fu poi riproposto da “Le Stagioni” 
nel fascicolo n. 2-1962. 

 

 Anche i ‘cruciverbisti’ 
ebbero il loro “Decalogo”: 
l’umorista e poliglotta Toddi
(prof. Silvio Rivetta) lo 
pubblicò sull’opuscolo “Me-
todo per risolvere i Cross 
Words-puzzles” edito a Ro-
ma nel 1925. La versione 
che presentiamo apparve sul 
n. 14-1958 de “La Sfinge 
Manzoniana”, rivista edita 
per 20 anni a Lecco da Lino
(Angelo Zappa). 
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Enig…pazzi di oggi e di ieri  (1) 
 
 Gli autori degli archivi Eureka presenti nel “Beone” si 
sono autodefiniti ‘enig...pazzi’, e in effetti c'è voluta una 
buona dose di follia per reperire e registrare centinaia di 
migliaia di dati, pur con l’ausilio delle nuove tecnologie. 
Un bel vantaggio, questo, sugli archiviatori d’un tempo, 
che invece lavoravano ‘a mano’. 

A due di questi, artefici in epoche diverse di opere ecce-
zionali, rendiamo ora omaggio presentandone gli ‘strumenti 
di lavoro’e i risultati del loro paziente e meticoloso impe-
gno. Iniziamo con Il Duca Borso, autore di una monumen-
tale “Bibliografia dell’Enigmistica”. 

 

f  
 

 La copertina della “Bibliografia”, pubblicata nel 1952 in 666 
esemplari numerati. “Un’opera di importanza capitale, unica nel 
suo genere in tutte le letterature del mondo, che elenca e descrive 
bibliograficamente in 2541 schede tutto quanto è stato scritto e 
stampato in materie d’enimmi e in tutte le nazioni del mondo dal 
secolo XV ai nostri giorni” (Favolino). 

 

 
 

Il contenitore delle ‘schedine bibliografiche’ 
del Duca Borso, donato alla BEI da Zoroastro. 

 

 
 

Un Duca Borso… giovanile: l’ing. Aldo Santi è nato a 
Vignola (MO) nel 1881 ed è morto a Modena nel 1964. 

 

 
 

 
 

Una ‘schedina’ autografa originale con la 
corrispondente ‘traduzione’ nel volume stampato. 
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Enig…pazzi di oggi e di ieri  (2) 
 

Se per Il Duca Borso quell’attributo poteva sembrare 
irriguardoso, l’enig…pazzo che presentiamo ora, Meda-
meo, merita in pieno questa qualifica. La sua opera ha ve-
ramente dell’incredibile, e senza di lui non sarebbe stato 
possibile avere prima il “Nameo” e poi gli archivi “Eure-
ka” del “Beone”. 

 

 
 

La copertina di uno dei 13 volumi prodotti da Meda-
meo, monumentale opera di archiviazione di tutte le crit-
tografie pubblicate. 
 

 
 

 Lo “schedario” utilizzato da Medameo per i suoi re-
pertori, donato alla BEI dalla famiglia Comerci. 

 

 
 

Francesco Comerci nacque in provincia di Catanzaro 
nel 1930 e morì a Firenze, dove lo aveva portato la car-
riera militare, nel 1995. 
 

 
 

Alcune delle migliaia di “strisce” predisposte da Me-
dameo per la compilazione delle sue raccolte. 
 

 
 

Stralci delle pagine della prima serie (ordinata secon-
do gli esposti) e della seconda serie (ordinata secondo le 
frasi risolutive) dei cosiddetti “Medamei”. 
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I ‘ritratti’ del Vecchio Silva 
 

Il comm. Rodolfo Montelatici, bel-
la figura di gentiluomo di stampo 
antico, fu un alto funzionario della 
Banca d’Italia. Per gli enigmisti era Il 
Vecchio Silva, e si faceva notare nei 
congressi annuali per la vena inesauri-
bile, la verve scintillante e la conversa-
zione briosa. Coltivò a lungo e con 
vivace partecipazione la passione per 
l’arte edipea, sia come autore che 

come solutore, fino agli ultimi momenti della sua tarda 
età. 

Tra le carte dell’archivio di Belfagor, conservato alla 
BEI, abbiamo trovato una sua “Galleria di ritratti”, di cui 
presentiamo un autoritratto e quelli dedicati ai redattori 
del “Labirinto”, rivista di cui nel 1948 era stato uno dei 
fondatori. 
 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

Belfagor 
 
 

Cencino 

Manesco

 

Favolino 
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Piquilliana  (1) 
 
Gli enigmisti sono tutti un po’ ‘personaggi’… ma non 

si può negare che qualcuno lo è di più. Uno di questi è 
certamente il nostro carissimo Piquillo. Quando ha de-
buttato in enigmistica? non si sa… ma non importa. 
Quando ‘staccherà’? mai… perché tutti lo considerano 
indispensabile ed eterno. Ma quanti lo conoscono vera-
mente?  

Presentiamo, in due puntate, la figura di Evelino Ghi-
ronzi: alcuni momenti della sua lunga vita enigmistica, 
qualche documento sulla sua indefessa e preziosa attività 
di enigmografo, scritti su di lui e di lui. Meno male che 
Piquillo c’è, e… ciaone! 

 

    
 

L’ex-libris di Piquillo e il ‘logo’ del suo gruppo romagnolo 
“Gli Alunni del Sole” di cui lui è… tutto. 
 

 

 
 
Hanno scritto di lui: 
 

- Nino Guerra, in “L’Alpe del Conca” periodico di Mar-
ciano di Romagna (ripreso da “Il Labirinto” n. 4 – 1965, 
pag. 62) 

“…magro come un chiodo, brutto come il peccato, 
piedi piatti e andatura dinoccolata, faccia da fisico nu-
cleare, sguardo da mentecatto, pallore cadaverico (gli 
amici lo chiamavano Agonia), non è quel che si dice una 
bellezza classica. Tuttavia il tipo asserisce di avere una 
notevole fortuna col gentil sesso, ma la questione è del 
tutto marginale. Oltre a questi attributi fisici il Nostro 
ha un cervello ‘mostruoso’, degno di una macchina elet-
tronica, che gli consente di risolvere in men che non si 
dica i più astrusi problemi…”. 
 

- “Piquillo visto da Piquillo”, in “La Sibilla” n. 10 - 
1978, pag. 147 

“…ex cordaio, ex bagnino, ex manovale, ex camerie-
re, ex portiere d’albergo, ex un po’ di tutto, attualmente 
impiegato presso l’Ospedale Civile della sua città, ap-
passionato cultore della musica lirica, nonché campione 
italiano di boccette…”.   

 
Il Labirinto  2-2012



 

58 

Piquilliana  (2) 
 
 Troviamo giusto, a nome di tutti gli enigmisti italiani, 
concludere questo ‘omaggio’ a Evelino Ghironzi con un 
: Grazie di esistere, Piquillo! 
 

  
 

 Nel 1970, nel gruppone dei convenuti a Castrocaro 
Terme per il 50° anniversario della “Penombra” di Ca-
meo e Zelca 
 

 
 

Nel 1972, a bordo della “Dana Sirena” per la Crocie-
ra Enigmistica alle Baleari, prima (o dopo?) una delle 
tante vittoriose gare solutori. 

 
 

Una pagina del ‘mitico’ libro storico degli incontri 
enigmistici, finito a Piquillo… chissà come! 
 

 
 

       

 
Una rivista di enigmistica dell’800… prima e dopo la 

cura nei laboratori della “Biblioteca Piquilliana”. 
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Nomenclatura crittografica 
 

Le crittografie mnemoniche per alcuni sono diventate 
frasi bisenso; per altri sinonimiche e perifrastiche diven-
teranno forse crittografie derivate. Torna quindi attuale 
un argomento molto dibattuto in passato: la nomenclatu-
ra crittografica.  

Presentiamo allora un interessante documento di cui 
alla BEI abbiamo l’originale in grande formato: un qua-
dro sinottico dell’evoluzione nomenclaturale elaborato 
dalla prof. Ornella Luvoni, la nostra Cetonia, alla fine 
degli anni ’70. 
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Questo l’ho fatto io... 
 
 Tra gli enigmisti è abbastanza comune l’abitudine di 
trascrivere in un archivio personale i propri giochi pub-
blicati. Oggi lo si fa comunemente ricorrendo al compu-
ter, ma un tempo era tutto diligentemente manoscritto. 
Presentiamo le copertine di cinque di questi archivi, oggi 
conservati alla BEI, di notissimi enigmisti del passato.  
 

 
 

Ugone di Soana  -  Guido Garinei 
(Firenze 1864 / Torino 1930) 

 
 

 
 

       
 

Il Duca Borso  -  Aldo Santi 
(Vignola MO 1881 / Modena 1964) 

 

 
 

La Principessa Lontana  -  Giusta Fermi 
(Piacenza 1892 / 1966) 

 
 

 

Fra Ristoro  -  Diego Riva 
(Chiozza di Scandiano RE 1898 / Sassuolo MO 1975) 

 

 
 

Guidarello  -  Giani Guido 
(Ravenna 1903 / Forlì 1971) 
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Enigmistica e figurine (1) 
 

 B.E.I.… Panini… figurine: il passaggio viene spontaneo, 
ma Il Paladino, fondatore della nostra biblioteca, non c’entra. 
Anche l’Enigmistica ha avuto però le sue belle figurine. Quel-
le uscite nel 1963 e ideate da Lino Angelo Zappa, Lecco 1919/ 

 

1972), fanno parte della serie n. 261 della raccolta “Liebig”, 
croce e delizia dei collezionisti dal 1872 ad oggi. Ci scusiamo 
se per motivi di spazio abbiamo dovuto ‘tagliare’ in parte le 
spiegazioni sul retro. 
 

 
 
La genealogia dell’enigma è molto interessante. Dal’300 ad oggi insi-
gni uomini di scienza, di arte e di lettere si dedicarono di secolo in 
secolo a queste istruttive ricreazioni dello spirito. Tra gli altri Dante, 
Galileo, Leonardo, Goldoni, Monti, Alfieri, Manzoni, Schiller, Shake-
speare, Rousseau, Voltaire, Scribe. Il più antico enigma è quello pro-
posto dalla Sfinge ad Edipo: “ Qual è l’animale che al mattino cam-
mina con quattro piedi, a mezzogiorno con due ed alla sera con 
tre?”.  Edipo rispose: “L’ uomo, che da bambino cammina carponi, da 
adulto cammina ritto sulle gambe e da vecchio si appoggia al basto-
ne”. Svelato l'arcano, Edipo uccise la Sfinge. Sono inoltre famosi gli 
enigmi che la Regina di Saba propose a Re Salomone… 
 
 

 
 

L’anagramma è un altro dei giochi enigmistici più noti e più antichi, 
nel quale mutando l’ordine delle lettere che costituiscono una o più 
parole si ottengono altre parole o frasi di significato diverso dal pri-
mo. E’ un gioco che ha nobili e remote origini, si trovano esempi di 
anagrammi nella letteratura dell’antico Egitto, in quella ebraica e nel-
la letteratura greca e romana. I primi esempi comparvero in Egitto e 
se ne attribuisce l'invenzione al sapiente Licofrone, che fu stimato 
assai alla corte di Tolomeo Filadelfio… Anche la famosa Cabala degli 
Ebrei, nel II secolo d.C., abbonda di anagrammi. Gli ebrei traevano 
dai nomi delle persone e dai fatti della storia significati mistici che 
esponevano in forma di profezia e di vaticinio. Anche in Italia, come 
prima in Francia, l’anagramma raccolse molti favori; furono create 
ingegnose combinazioni di anagrammi e soprattutto di frasi angram-
mate, e tuttora vengono elaborati continuamente veri pezzi di bravura. 

 
 
E’ diffusa l’opinione che l’origine del rebus risalga al Medio Evo. Si 
intendeva per rebus ogni genere di scherzi, giochi di spirito o satire 
che gli allegri studenti di Bazoche di Picardia raccolsero nel “De re-
bus quae gerentur”. Più tardi presero un carattere ben definito di “ci-
fra figurata”, come ci informa Mr. Tabourot e compresero un genere 
di indovinello figurato da immagini statiche, integrate da lettere e ci-
fre. In Italia si conosceva il rebus molto prima che in Francia, col tito-
lo più appropriato di “parlare figurato”. Ma la moda e l’opinione 
generale fecero salire in auge la parola “rebus”. Fu per primo Gian 
Battista Palatino nel “Libro nuovo per imparare a scrivere” (Roma, 
1549) che dettò le prime regole dell'antichissimo gioco…  
 
 

 
 

Le parole crociate hanno avuto una origine relativamente recente; in-
fatti pur ispirandosi al famoso quadrato magico degli antichi romani, 
nel 1890 Giuseppe Airoldi, un giornalista di Lecco, pubblicò sul “Se-
colo Illustrato della Domenica” di Milano il primo gioco di parole 
crociate. In Italia passò completamente inosservato e solo nel 1913, in 
America, un giornalista di origine inglese ne introdusse l’uso pubbli-
candolo sul settimanale “Fun” (Il divertimento). Nel 1924 il “Cross 
Word Puzzle” gioco di parole crociate, venne in Europa. In Italia fu 
pubblicato per la prima volta dalla “Domenica del Corriere” nel 1925 
e 35 anni dopo la nascita incontrò quei favori e quelle simpatie che 
prima immeritatamente gli erano stati negati. Il 23 gennaio 1932 uscì 
la “Settimana Enigmistica” e nel suo primo numero pubblicò un gioco 
di parole crociate. Il cruciverba è pertanto un gioco di origine italiana 
e merito esclusivo di enigmisti italiani. 

 
Il Labirinto  6-2012 
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Enigmistica e figurine (2) 
 
 Dopo alcune “Liebig” della serie italiana, tuttora re-
peribile facilmente e a basso prezzo, presentiamo altre 
figurine certamente più rare appartenenti a serie prodotte 

per i mercati tedesco e francese. Completiamo l’argo- 
 

mento con esempi di altre figurine presenti alla BEI ma 
di cui non sappiamo molto; confidiamo in qualche esper-
to di storia del rebus per avere notizie sul periodo di di-
stribuzione e sull’uso. 
 

 
 

 

 

       
 

         

 
 

 

 

        

 

 
 

Il Labirinto 7/8-2012
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Bajardo… e gli altri (1) 
 
 Volevamo presentare un saggio della ‘prosa’ di 
Bajardo, notoriamente polemica e... colorita. Presa a 
caso una delle 53 annate della ‘sua’ Diana d’Alteno, il 
1938 (era l’anno XVI...), ne sono uscite ben tre pagine 
di citazioni, tutte meritevoli di pubblicazione! Accom-
pagniamo questo estratto del Bajardo-pensiero con im-
magini e notizie sul personaggio che, come ha scritto 
Zoroastro, “è stato per mezzo secolo uno dei grandi 
protagonisti della scena enigmistica”. 
 

Demetrio Tolosani (1882-1959) 
 Senese di nascita, andò presto a Firenze in un negozio 
d'antiquariato di cui poi divenne proprietario. Viaggiò mol-

to, conobbe personalità del mondo 
aristocratico e artistico e ne diven-
ne amico. Sposò una dolce, eletta 
signora, che gli assicurò decenni 
di serenità familiare, ma poi co-
minciarono le sventure: il primo-
genito Varo perì in un incidente 
automobilistico. La devota Pervin-
ca impazzì dal dolore e cessò di 
vivere in manicomio. Anche Ma-
telda, figlia prediletta, finì distrut-
ta da una vita impossibile. Gli af-

fari nel negozio declinarono e gli ultimi anni di un uomo 
che fu irruente e spavaldo furono pietosamente tristi. 

 

Corrispondenza 

Se tu avessi occasione di trattarmi male, fai pure 
perché mi ci diverto. Quando Dedalo mi dette di ciuco 
ci risi, lieto di aver tanti amici di più e tutte le volte che 
incontro un somaro, considerandolo un fratello, mi levo 
il cappello e gli dico “Buon giorno, Eccellenza!”. (al 
Longobardo) 

Tu, dopo aver fatto, come le lavandaie, la lista del 
bucato ai tuoi collaboratori... esci con questo decreto: 
“Non si accettano lavori a parti convenzionali né a si-
nonimi!”. Ebbene, certe eresie si posson pensare ma 
non si dovrebbero scrivere. Non ti vergogni? Porcello-
ne! (a Bojardo) 

Talora i lavori di questo gran novecento paiono 
scritti in una ghiacciaia a base d’oppio. Non si vola più, 
mondo cane! Gli aeroplani ci hanno rubato il mestiere. 
(a  Marin Faliero) 

Abbiamo sentito portare alle stelle e gratificare 
d’immortale un grand’uomo che da giovane faceva 
l’immortale a scarto, poi imparò a volare, per volare 
meglio si mise l’epentesi accanto all’ale e divenne im-
mortale. Aveva ragione Neri Tanfucio: è un gran mondo 
di porci, abbi pazienza! (a Lino Tebano) 

Non ho ubbie per la testa, che funziona sempre be-
nissimo col cervello puro e non inquinato da aure spor-
tive. Non vo al cinematografo io per applaudire i pa-

gliacci americani; mi contento di ridere senza spender 
nulla con quelli che vedo passeggiare in Italia. 

 Ma tu che hai la più bella biblioteca enimmistica e 
sei un autentico fesso piuttosto istruito, mi sai dire chi 
fu il collega, fesso davvero, che parlò la prima volta 
d’equipollenza? (al Duca Borso) 

Come vado? Non vado, amico mio, ma sto, relativa-
mente tranquillo, in attesa di un accidente che mi mandi 
a rincalzar cavoli lasciando questo bel mondo pieno di 
malvagità... (al Chiomato) 

Ho notato che qualche allievo nato e cresciuto nella 
Diana abbandona la mamma per darsi in braccio a 
qualche bastardo e ci vuol pazienza. Più conosco gli 
uomini, diceva un popolano filosofo, e più mi affeziono 
alle bestie. 

 Fui direttore d’orchestra quando Dedalo si occupa-
va solo di trattarmi male e Cameo andava a scuola col 
panierino. Sono lo stesso d’allora perché la penso sem-
pre a modo mio e non cambierò certo. Se la musica non 
è la stessa vuol dir che son cambiati i suonatori. Che 
colpa ne ho io? 
 
Il “Manuale”, Favolino e... Vespucci 

Razza d’un cane... da che pulpito vien la predica! Da 
tempo immemorabile non mi scrive più nulla…  Rirazza 
d’un cane! Valeva la pena durar tanta fatica per essere 
sgridati... Ma, si sa, bisogna seguir la corrente enimmi-
stica e dir delle coglionerie per fare un po’ d’effetto. At-
tento, Favolino, il terreno è sdrucciolo e non vorrei che 
tu mi diventassi una chiave di violino. Sarebbe proprio 
un peccato… promettevi tanto bene! 

Fra rebus e crittografia ci corre un abisso... Questo 
dicemmo nel “Manuale” dopo ore di studio col povero 
Alfiere. Anche Colombo scoprì l’America, ma non man-
cano i cretini che danno il vanto a Vespucci. 

Mi farà piacere leggere l’opuscolo ove rivendichi la 
gloria del Vespucci. Tu sei adatto per queste faccende. 
Fosti capace di riabilitare anche il brigante Tiburzi. O 
perché non ti dedichi ad illustrar la vita di qualche altro 
brigante che non sia stato alla macchia? Ce ne son tan-
ti!  (a Fra Dolcino) 

 

 Quando impugnava la penna, se ne serviva come dì 
una spada e menava fendenti a destra e a sinistra, che 
però a noi che ben lo conoscevamo non scalfivano nep-
pure la prima pelle. (Cameo) 

 
Il Labirinto  9-2012
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Bajardo… e gli altri (2) 
 
 Continuiamo la pubblicazione di stralci della ‘colori-
ta’ prosa bajardiana tratta dall’annata 1938 (allora anno 
XVI) della sua rivista Diana d’Alteno. 
 

Bajardo, Ansuigi, Astragorre, Boemondo ecc. 

  Iniziò nel 1887 con la Pale-
stra degli Enigmofili e con la Ga-
ra degli Indovini, e collaborò poi 
a tutte le riviste in campo poetico 
e crittografico. A 27 anni pubbli-
cò il Laberinto e nel 1891 fondò 
Diana d'Alteno, prima rivista ve-
ramente moderna che tenne in vi-
ta, anche con molte Strenne, fino 
al 1943. Organizzò nel 1897 a Fi-
renze il 1° Congresso Enigmisti-

co. Pubblicò nella collana Hoepli il manuale “Enimmi-
stica”, in tre edizioni (dalla seconda in collaborazione 
con L’Alfiere di Re). 

 
Parlando di e con Cameo 

I pochi che non conoscono Penombra la richiedano 
al munificente Cameo nel Corso Diaz, perché se dices-
sero Via Saffi potrebbero essere sgridati, come successe 
a me. Un pezzo d’ignorante mi scrisse ironicamente se 
credevo Saffi superiore al Generale Diaz. Rispo-
si:“Domandi al Capo del Governo che è forlivese se 
Aurelio Saffi, angelica figura universale, meriti di esse-
re esposto a confronti...”  e vi risparmio la chiusa! 

 Gino Bartali fu premiato con medaglia al valore per 
virtuosità atletiche. Son frasi ufficiali e io non ci metto 
né sal né olio; ma dopo essermi riletto tutta la bazzoffia 
che scrissi sui crittografici... mi son dato una stretta di 
mano, anche se proibita, e mi aspetto una medaglina 
anch’io, dopo di che girerò il mondo e farò conferenze 
sui critti con le cose e senza le cose, perché sian raccol-
te alla radio e trasmesse all’universo con l’eco della ri-
sonanza e la risonanza dell’eco... 

 Sulla copertina di Penombra Bajardo non dirà pro-
prio nulla. Che nell’Italia del Rinascimento si lecchino 
le zampe agli artisti di scuola moderna è frutto dell’i-
gnoranza che impera. Felici i tempi passati, quando per 
certe frasi usavano le nerbate dove non batte sole... Og-
gi ha un lauto stipendio e un titolo onorifico un tale che 
voleva buttare in Arno i quadri degli Uffizi chiamando i 
fiorentini alle sponde per godere della fine di tante car-
casse. 

 Cameo ha spiegato che Critto è la contrazione di 
Crittografico. E per abbreviare ha soppresso la qualifi-
ca di sciarada alle sciarade derivate. Propongo di ab-
breviare anche lui, e siccome dicendo CA se ne potreb-
be avere a male, lo chiameremo CO. Quante parole ge-
niali cominciano con CO nella lingua di Dante! 

Colloquiando con Adamante, Vescovo enigmista 

 Tu che sei Padre Penso a che pensi? All’equipollen-
za? Bada se ti riuscisse in un ritaglino di tempo di pen-
sare anche a me... E pensare che ti chiami Candido! E ti 
sei fatto frate non pensando all’equipollenza con la to-
naca, che è sperabile sia candida anche lei. 

Bella cosa il progresso, accidenti a lui… Tu che sei 
il Padre Penso, cosa ne pensi del mondo dinamico? Si 
dice così perché la lingua italiana non usa più. Gli ope-
rai oggi si chiaman prestatori d’opera; non ci son più 
padroni, se Dio vuole, ma datori di lavoro… Ma c’è il 
ring, la boxe, lo sci, e lo sport per comprendere i diver-
timenti. Ai nostri tempi si conosceva la paragoge dello 
sport e si chiamava sporta. E perché la sporta perse la 
coda oggi ci chiaman codini. Che mostri di coerenza i 
nostri buoni villici! 

 
Raccontando di sue vicende personali 

Ricordo una conferenza che feci a Colle Val d’Elsa 
quarant’anni fa... Siccome tutto il paese aveva tendenze 
politiche e ognuno sosteneva la propria bandiera, era 
una pena la discordia che regnava fra quelle brave per-
sone… Ebbi un successone, ma siccome conclusi bene-
dicendo il nostro studio che non conosce divergenze ed 
abbraccia ugualmente ebrei e samaritani un giornali-
sta, con raffinata ironia, sentenziò che il Signor Tolosa-
ni voleva risolvere le questioni sociali come si risolvono 
i rebus. Era quello che volevo. Scrissi una risposta vio-
lentissima contro codesto pezzo d’ignorante imponendo 
l’inserzione a termini d’usciere... 

Per far più presto feci un passo di moda, alla roma-
na; ma prese male le misure inciampai e caddi come 
corpo morto cade! All’ospedale ove fui accompagnato 
per stagnare il sangue che versavo per il lieto evento, 
un dottore che mi conosceva mi domandò: Che cosa hai 
fatto? L’imbecille, ciò che non mi capita molto spesso! 
Soffri di giramenti di testa? No: di giramenti ne ho uno 
stazionario da tanti anni ma non credo si chiami gira-
mento di testa ed è un male così comune che, se tutti co-
loro che l’hanno dovessero cascare, sarebbe più la gen-
te per terra che quella ritta! 

 

 

 Nella violenza della polemica riusciva simpatico 
perché aveva la personalissima astuzia di apparire ef-
ficace nel sostegno della sua tesi anche, e sopratutto, 
quando... aveva torto. (Il Duca Borso) 

 
Il Labirinto 10-2012 
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Bajardo… e gli altri (3) 
 
 Concludiamo con questa terza puntata la carrellata sul 
Bajardo-pensiero tratta dall’annata 1938 (che allora era 
l’anno XVI) delle 53 della sua rivista. 
 

 
 
Felicitandosi per le nozze di amici enigmisti 

Doni bellissimi e congratulazioni infinite dal mondo 
politico e professionale, compreso l’accademico illustre 
che propose di uniformare la lingua italiana al dialetto 
romano. Che lo possino ammazzà! 

Auguri e non vi dirò figli maschi perché dovrebbero 
servire per le prove vermiglie, direbbe Daniello, nelle 
lontane guerre. Meglio delle belle bambine che facciano 
a suo tempo girar... gl’italiani! 
 
Annunciando qualche nascita 

Auguri, bambini miei! Chi sa come sarete orgogliosi 
da grandi per essere nati in un’epoca lungimirante, 
quando l’Italia di Dante e di Michelangiolo vinceva il 
campionato del mondo per tirar pedate e un illustre ac-
cademico diceva che preparare un tortino di carciofi dà 
le stesse sensazioni che avrà provato Tiziano nel dipin-
gere la Flora o Giotto nel creare il Campanile. 

Ben arrivato, bambino mio, nell’atmosfera d’italica 
grandezza. Chi sa come sarai lieto da grande di essere 
nato in quest’epoca lungimirante e così chiacchierina, 
per non dir chiacchierona. 
 

Parlando del suo redattore Melisenda 

Lo vidi un giorno vestito di bianco con gabardina 
bianca e cappellino bianco. Lì per lì credevo che andas-
se in manicomio. Invece salì nella sua auto (direbbe 
Cameo) e andò a respirare migliori aure. 

 Abbiamo ridotto spese e stipendio a Melisenda; anzi, 
per dir la verità lo abbiamo liquidato con Buoni del Te-
soro che gli serviranno per i suoi bisogni. 
 
Sul “Premio Senigallia” 

Un pover’uomo, più infelice che colpevole… fa os-
servazioni per dimostrare che non ha capito nulla. Con-
fonde le sciarade con le parole incrociate... Il po-
ver’uomo, alla qualifica precisa penseremo poi, finisce 
con una chiusa maligna, che cioè la competenza di ap-
provazione sia del Direttore del manicomio e consiglia 
che le 2.000 lire sian adoprate per far fare una buona 
cura di mare a quattro avanguardisti. Ma no! Meglio 
spenderle per ricoverarlo in una casa di salute nel re-
parto dei grulli. Egli firma pomposamente SPARA senza 

fucile. Perché non ha firmato un RINNEGATO che in 
enimmistica è l’anagramma di Ignorante? 

Mi parlano di una nuova Sparatoria. Speriamo che il 
nostro omino finisca presto le cartucce per non farci 
scoppiar dalle risa! Dev’essere un bel tipo, di quelli ti-
rati su dall’evoluzione, con molta prosopopea e ciance. 
Mondo ladro! Ma che concetto avrà dell’Enimmistica il 
pover’uomo? Dev’esser di quelli che considerano la 
scuola d’Edipo rispecchiata nelle parole crociate, ultima 
espressione dell’umana imbecillità. 
 

A proposito dell’abolizione del Lei 

 L’abolizione del Lei non incontra. Incontrando pochi 
giorni fa una personalità del Vaticano gli dissi scher-
zando: “Buon giorno Monsignore, come state?”. Mon-
signore guardò a destra e a sinistra e mi disse: “Ma con 
chi parla Lei?”;“Con Voi, come si dice oggi!”; “Ma 
come Voi, se son solo!”. Al Lei succede quello che è 
successo alla stretta di mano. Dacché è abolita, andate a 
una stazione e se, partendo o arrivando, c’è uno che non 
stringa la mano, mozzo mi sia, diceva quel povero frate! 
Le cose proibite sono le più desiderate. Anche quel por-
cellone d’Adamo volle assaggiare il pomo d’Eva perché 
era un frutto proibito. 
 

Rivolgendosi a Nello Pannocchieschi 

Nello scrive:“Bajardo - irriducibilmente codino - si 
ostina a non voler riconoscere alla scuola moderna i 
grandi meriti e il continuo progresso che tutti ammira-
no... Noi ci dichiariamo contrari, per principio, alla teo-
ria dei gamberi”. Non riconoscere la superiorità degli 
antichi cultori di Edipo è parto della più ignobile mala-
fede. E’ vigliaccheria disprezzarli perché da morti non si 
possono difendere. E’ la più nera ingratitudine verso co-
loro che crearono il glorioso edificio enimmistico. Dal-
l'accusa di codino non mi difendo, perché mi farebbe 
schifo. Termino allegramente per non prendere sul serio 
certe bestialità. E lascia stare i gamberi, che col pro-
gresso vanno avanti anche loro e son diventati un cibo 
di lusso. Per noi, gente alla buona, pecora ci vuole i 
giorni di lavoro e un po’ di ciuco la festa per essere in 
famiglia. Lascia andar la prosopopea e non mi fare l'e-
nimmista di nuovo conio. Cerca di far piuttosto l'imbe-
cille: costa meno e rende di più. 

 

    La morte di Bajardo segna un grave lutto per l'e-
nigmistica italiana e per noi costituisce la perdita di 
un amico fra i più cari, d'un galantuomo raro, d'un 
ingegno versatile ed acuto, d'un cuore infinitamente 
buono e generoso. (Cameo) 

 

Il Labirinto  11-2012
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Ricordo di amici scomparsi 
 
 Siamo certi di fare cosa gradita dedicando queste pa-
gine della rubrica al ricordo di amici enigmisti che, più 
o meno recentemente, ci hanno lasciato. Le immagini 
che presentiamo, tratte dagli archivi fotografici conser-
vati alla BEI, li ritraggono in avvenimenti e situazioni 
che tanti di noi rivivranno con nostalgia e commozione. 
 
 

 
 

Al Congresso Nazionale del 1977 a Modena Marin Faliero 
e Zanzibar ‘debellano’ il terribile modulo di Muscletone... 

 
 

 
 

…e Muscletone risolve comodamente seduto in poltrona e 
non, come gli enigmisti ‘comuni’, su una cassetta da frutta. 

 
 

Un caloroso abbraccio enigmistico di Pindaro a Giupin  
ed a Tiburto al Congresso Nazionale di Tirrenia nel 1991. 

 

 
 

Fra Ristoro e Lemina a cordiale colloquio: parleranno di 
enigmistica… o della bontà dei gelati di Norman a Levanto? 

 

 
 

Al Convegno ARI del 1994 Il Paladino rende omaggio a 
Favolino, già presente a Modena nel Congresso del 1934. 
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Ciampolino e Il Paladino, ‘sorveglianti’ nella gara solutori 
al Colombarone del Congresso di Modena nel 1977 

 

 
 

Il Priore (organizzatore) e Nucci (plurivincitore) 
al Congresso Nazionale di Punta Ala  nel 1985 

 

 
 

Due indimenticabili personaggi della nostra enigmistica, 
Tiburto e Cerasello, al Congresso di Tirrenia nel 1991 

 

 
 

Lilianaldo, Zanzibar e Briga, storico trio della “Settimana” 
e dell’enigmistica italiana in un Convegno in Liguria 

 

 
 

Due nostri ‘grandi’ e amatissimi amici scomparsi di recente, 
Magopide e Fra Diavolo, in una premiazione a Cattolica 

 

 
 

B.E.I.… tempi! Una lectio magistralis sull’Ars Dilogica 
di Lacerbio Novalis nella sede della nostra biblioteca 
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Ricordo di amici scomparsi  (2) 
 
 Le due pagine di dicembre della nostra rubrica sem-
bra siano state molto gradite. Vi proponiamo allora 
un’altra serie di fotografie che ricordano, in circostanze 
che molti di noi hanno vissuto, alcuni carissimi amici 
che ci hanno lasciato. 
 

 
 

Il Bruco al Congresso del 1977 a Modena, dove per le sue 
ripetute vittorie ‘a sorteggio’ fu ribattezzato… Il Buco 

 

 
 

“Praesidium della Lanterna”, dice il retro della foto. Per noi 
tre ‘grandi’ dell’enigmistica italiana: Brand, Ser Berto 
e Gigi d’Armenia al Congresso di Volterra nel 1987 

 
 

Il Duca Borso e Marin Faliero impegnati in coppia, 
come solutori, al Congresso di Trieste nel 1955 

 

 
 

Beniamino ancora pensieroso, mentre Il Gagliardo sembra 
aver ‘chiuso’ il modulo crittografico a Modena 1977 

 

 
 

I ‘magnifici sette’ presenti ai Congressi di Modena  
nel 1934 e nel 1977: Litta Vaccari, Favolino, Il Castellano, 
La Morina, Giupin, Musetta e, accosciato, Fra Giocondo 
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Ascanio, Ciampolino e Simon Mago al Premio Nazionale 
di Letteratura Enigmistica “Città di Orvieto” nel 1979 

 

 
 

Alpa, Don Giulivo e… due bicchieri di vino rosso in un 
angolo di Levanto per il Premio dell’Enigma 1956 

 

 
 

Due giovani, Il Gagliardo e Tiburto, davanti a un vecchio 
nuraghe al Congresso Nazionale di Cagliari nel 1956 

 
 

Malombra, Tristano e Marin Faliero impegnati nella gara 
solutori a terne del Congresso di Roma 1971 

 

 
 

Cetonia, La Dogaressa, Tiburto, ?, Il Faro e le mani di ? qui 
interessati più a un buffet congressuale che all’enigmistica 

 

 
 

Gran finale al ‘mitico’ Congresso di Modena nel 1977:  
Briga e Il Paladino procedono alle premiazioni 

 
 

Il Labirinto  1-2013
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La grafica nelle riviste (1) 
 
 Le nostre riviste, oltre che con una precisa 
linea editoriale, si sono presentate spesso con un ben 
definito ‘stile’ grafico, in particolare nell’introdurre se-
zioni e rubriche fisse. Vi presentiamo alcune immagini 
che precedevano le pagine dei giuochi e quella con le re-
lative soluzioni. 
 
L’Arte Enigmistica (Modena, 1931-1936)  
 

 
 

 

 
Il Filo d’Arianna (Modena, 1911-1912) 

 

 

 

 
L’Enimmistica Moderna 
(Torino, 1924; Roma, 1973-1992) 

 

 

La Rassegna Enigmistica (Roma, 1937-1943) 
 

 

 
Penombra (Forlì, 1920-1970; Roma, 1971-continua) 

    

 
La Favilla Enigmistica 
(Trieste, 1907-1914; Firenze, 1915-1930) 

 

 
 

 

 
Il  Labirinto 
(Roma, 1948-2002; Salerno, 2003-continua) 
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La grafica nelle riviste (2) 
 
 Dopo aver proposto le immagini che in alcune riviste 
del passato introducevano i giuochi e le soluzioni, ne 
presentiamo ora molte altre che caratterizzavano le varie 
rubriche: dibattiti, giochi cestinati, albo degli ‘spiegato-
ri’, ecc.  
 
 

Fiamma Perenne (Reggio Emilia, 1929-1931; 
Parma, 1931-1943; Pisa, 1946-1958) 
 

     
 
 
Lo Zaffiro  (Milano, 1953-1955)  

 

 
 

   
 
 
 
L'Arengo d'Edipo  (Brescia, 1935-1938) 
 

 
 

 
 
 
 
La Rassegna Enigmistica  (Roma, 1937-1943) 
 

 

Penombra (Forlì, 1920-1970; Roma, 1971-continua) 
 

  

 
 
 

La Sfinge Volsca  (Velletri, 1890-1900) 

 
 
 

Il Lumino da Notte (Novara, 1927-1943) 
 

   
 
 
 

Il Labirinto Veneziano  (Venezia, 1890-1891) 

 
 
 
 
La Gara degli Indovini  (Torino, 1875-1900)  
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Le riviste del passato (1) 
 
 Dedicheremo alcune puntate, non continuative e sen-
za un ordine cronologico, alle riviste del passato, in par-
ticolare a quelle meno note. Proporremo immagini tratte 
dalle riviste stesse, con brevi commenti nostri e dei 
maggiori studiosi della storia dell'enigmistica. 
 

La Cartolina Enimmistica (1911) 
 

 Fu un mensile veneziano di cui 
uscirono, dal 1911 al 1913, 32 fasci-
coli e una strenna. “Usciva in strisce 
di cartoncino rosa, più volte ripiega-
to su se stesso per raggiungere il for-
mato di una cartolina postale.” (Il 
Duca Borso). Direttore fu Il Bravo 
di Venezia (Giulio Zangarini). Di lui 
quella ‘linguaccia’ di Bajardo disse: 

“Tipo originalissimo, si compiace nel dare a bere delle 
frottole” , mentre Nello lo dipinse così: “Apparentemente 
rude, in fondo aveva un cuor d'oro, ed era la bontà per-
sonificata”.  
 

Questo fu l’editoriale del 1° fascicolo:  
 

 

 
 

Le piccole facciate ospitavano una trentina di giochi, 
compreso qualche crittografia. “Nel corso dei suoi tre 
anni di vita si arricchì di buone firme, come quella del 
Chiomato, del Calvo, di Ser Brunetto, di Filippo Argenti, 
Nembrod, Azzeccagarbugli, Can della Scala, Brunel-
lo…”  (Zoroastro).  

 

 
 

 Ecco, nell’ordine, le soluzioni dei giochi di questa 
pagina: civetteria - cattiveria / i - o / ni - ti - do / fungo - 
fango / con C l’A v’è / con T ratto. 



 

73 

 In ogni fascicolo veniva presentato uno dei collabora-
tori, con la fotografia e una breve presentazione. 
 

 
 

 Il commento che ne fa Il Duca Borso nella Bibliogra-
fia: “Giornaletto che ebbe una grande diffusione, grazie 
a una efficace organizzazione commerciale e propagan-
distica”, è attestato da questi numeri, oggi per noi vera-
mente incredibili: 
 

 
 

 Suscitò un putiferio un intarsio di Nembrod apparso 
nel febbraio 2012, e nel fascicolo successivo si legge: 
 

 

“Fu così che, forse per ammenda, il n. 3 usciva come 
Numero patriottico (tiratura 4.000 copie!), con la prima 
facciata ornata di una banda tricolore, mentre un palmi-
zio svetta sotto la testatina incorniciando una fati / dica 
sciarada di Carlo Galeno Costi esaltante le ‘valorose 
schiere’” (Belfagor, EMO n.5-1975). 
 

 
 

Questo è il ‘commiato’ che appare nell’ultimo fasci-
colo del dicembre 1913: 
 

 
 
 Zoroastro però scrive, nel Labirinto n.5-2005 e suc-
cessivamente nel D.E.E.L.: “Pare che alla scomparsa 
della Cartolina avesse contribuito in gran parte la mega-
lomania di uno dei suoi collaboratori, Carlo Galeno Co-
sti (La Fata delle Tenebre)”. 

Il Labirinto  4-2013
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Le riviste del passato (2) 
 
 Dopo La Cartolina Enimmistica, presentiamo ora una 
rivista che, qualche anno dopo, a questa pubblicazione fu 
per tanti aspetti simile. 
 
Palestra Enimmistica Italiana (1919) 
 

 Questo periodico mensile, pubblicato a Milano dal 
luglio 1919 al luglio 1923 per un totale di 48 fascicoletti, 
“riprese il formato della Cartolina Enimmistica, proba-
bilmente per influenza del Costi (La Fata delle Tenebre), 
che ne figurava come uno dei maggiori collaboratori” 
(Zoroastro). Era stampato su cartoncino, in formato car-
tolina e si apriva ad organetto.  
 

 
 

 Ne fu direttore il dott. Gioacchino Angeli (dott. For-
mica), che aveva iniziato collaborando nel 1877 alla Ga-
ra degli Indovini e che “collaborò poi anche a Penombra 
con giochetti all’antica” (Cameo). L’abbonamento annuo 
all’inizio era di 6 lire, salì poi a 9, a 12 e a 15. 

 
Oltre ai giochi ci furono solo comunicazioni redazio-

nali, la “Piccola posta” (dove, anticipando la legge sulla 
privacy, era indicato in genere solo il nome di battesimo 
e la località) e una rubrica di cui parleremo. 

 

Ci furono giochi… strani, come parola crescente a-
nagrammata mozza, croce enimmatica a parole angola-
ri , anagramma decrescente doppio e giochi ‘multipli’, 
come anagramma - cambio d’iniziale - due cambi di vo-
cale - cambio di sillaba, anagramma - zeppa letterale - 
bisenso - tre cambi d’iniziale - scarto.  

Ecco invece una pagina con giochi… normali. 
 

 
 

 Queste le soluzioni: 6. pallore – pallone; 7. voca-bo-
l-ar-i-o; 8. che digradano al mar da l’Apennino; 9. cor-
nacchia-o; 10. omertà – morte. 

 
Nonostante questo richiamo redazionale apparso sul 

fascicolo n. 4-1922 
 

 
 

la lunghezza di alcuni giochi crebbe a dismisura (36 ver-
si per una sciarada incatenata de Il Negromante e, in un 
fascicolo ‘manzoniano’ nel 50° della morte di A. Man-
zoni, 96 versi per un incastro del Cap. Giuseppe Ogno 
con soluzione: in-nomi-nato!). 
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Nel secondo fascicolo iniziò un’interessante rubrica 
di nomenclatura, che proseguì per 18 puntate.  

 

 
 

Apprendiamo, nella puntata II, che le Sciarade pote-
vano essere “semplici” (ne venivano citate 8, tra cui: 
criptica, trasparente, a bisticcio) e “complicate” (erano 
ben 24, tra cui incatenata a pompa, col ciuffo e colla co-
da, a pariglia, ad equazione). E a quei tempi c’era anche 
lo Scastro, che si aveva quando “si toglie dal seno di un 
vocabolo una parola ed anche una sillaba avente signi-
ficato proprio”.  
 

La prima crittografia (un monoverbo) apparve nel n. 
5-1919 e furono poi 3 nel n. 6-1919; arrivarono poi an-
che i rebus (con esposto crittografico, come usava allora) 
e i rebus crittografici; ci fu un monoverbo a pompa ad 
incastro con centro diviso (!) e persino un monoverbo 
farmaceutico (soluzione: colloquintide).  

Il numero di questi giochi aumentò evidentemente 
troppo, se nel n. 6-1922 la Direzione scrisse: 

 

 
 

La prima crittografia dantesca fu nel n. 4-1920 con 
esposto QUANDA  e soluzione quando di maschio fem-
mina divenne. E nel n. 6 di quell’anno (anticipando di 80 
anni le panicone lacerbiane) ci fu un rebus dantesco sen-
za grafemi sull’immagine con soluzione:  

E dentro alla presente margherita… (Par-VI-127) 

Dal fascicolo n. 9-1921, interamente dedicato a Dan-
te, riportiamo questo rebus la cui soluzione è:  

Noi eravamo al sommo della scala (purg. XIII. 1). 
 

 
 

 Nel n.2 dell’ultima annata ci fu, in copertina, questo 
incastro (pia-cime-nto). Subito all’interno un commosso 
annuncio della morte, avvenuta a Venezia a soli 37 anni, 
del suo autore, La Fata delle Tenebre, che ebbe un ruolo 
importante nella ‘chiusura’ della “Cartolina” e nella ‘na-
scita’ della “Palestra” ma forse, con la sua scomparsa, 
anche nella sospensione di quest’ultima. 
 

 
 

La rivista, a metà del 1923, cessò la pubblicazione 
senza alcun preavviso. Scrive Zoroastro sul Labirinto n. 
5-1989: “A differenza della Cartolina, questa pubblica-
zione non ebbe il tempo di annunciare la propria diparti-
ta: nulla, anzi, faceva pensare che non ci sarebbe stato il 
fascicolo dell’agosto 1923, dal momento che in quello di 
luglio il dott. G. Angeli pregava i solutori di mandare i 
loro moduli al suo indirizzo di Rimini”. 

 

 Questi i giudizi espressi sulla rivista dai maggiori e-
nigmografi: “Giornalino abbastanza ben fatto, assai dif-
fuso per la sapiente organizzazione editoriale” (Il Duca 
Borso). “Interessanti le noterelle di nomenclatura, i con-
corsi, le gare, in una impostazione accurata” (Belfagor). 
“Non incontrò le simpatie degli edipi e, dopo anni di vita 
stentata, dovette cessare le pubblicazioni” (Cameo). 
“Mancarono collaboratori di grido...  solo verso la fine si 
aggiunsero firme di un certo credito: Britannio, Rocca-
bruna, Dottor Morfina, Licio Spaventa, Rondine Bruna” 
(Zoroastro). 

Il Labirinto  5-2013 
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Edipo, la Sfinge e… gli acronimi (1) 
 
 L’Acronimo viene formato unendo una o più let-
tere iniziali di una serie di parole. Anche gli enig-
misti hanno usato spesso questo accorgimento e, 
per i loro amati simboli la SFINGE ed EDIPO, 
l’hanno applicato persino… a rovescio! Partendo 
cioè dall’acronimo, ne hanno ricavato delle inter-
pretazioni (più o meno felici!).  
 
 Riprendendo un’idea di Bajardo, nel gennaio 
1923 Ser Brunetto (Adolfo Campogrande, 1882-
1930), che a Firenze aveva ridato vita alla “Favilla 
Enigmistica”, lanciò questa iniziativa: “In Italia vi 
sono diverse migliaia di enimmisti... Perché non si 
possono riunire in una sola, grande famiglia che 
abbia per base l’affratellamento enimmistico, 
schiettamente italiano?... S.F.I.N.G.E. rappresenta 
il nome della nuova Federazione: ‘Società Fratelli 
Italiani Nella Grande Enigmistica’. Se qualcuno 
ha una migliore interpretazione la faccia conoscere 
subito…”. Sui fascicoli successivi leggiamo poi: 
“L’amico Bocchini propone la seguente interpreta-
zione delle lettere di S.F.I.N.G.E.: Siam Fratelli 
In Nobili Gare Edipee”  e ancora: “I lettori tutti 
sono invitati a mandare a Favilla il motto interpre-
tativo di S.F.I.N.G.E.”. 

Dal n.u. del Congresso di Livorno (1923) ap-
prendiamo che le frasi inviate furono186, di cui 6 
in latino, e che la scelta cadde su queste due che da 
allora aprirono le rubriche sull’associazione: 

 

Scrive Ciampolino: “Fiorirono subito le pole-
miche e specialmente l’ambiente torinese si dimo-
strò ostile… Quel che provocò lo sdegno di Ser 
Brunetto fu l’intervento di Zaleuco che trovò ecces-
siva la spesa per il Numero Unico e chiese di rive-
dere i conti dell’Associazione”. Questa, su Favillet-
ta e poi su Favilla, la reazione di Ser Brunetto: 
“Per una manovra poco simpatica di un consiglie-
re il sottoscritto... ha inviato le dimissioni da socio, 
consigliere, segretario e cassiere. Siccome non in-
tende rinunziare a perseguire i suoi ideali enimmi-
stici… fonda una nuova Associazione, che avrà 
nome E.D.I.P.O.”. Su Favilletta n. 2-1925 leggia-
mo che “Ser Brunetto ha già ideata l'interpretazio-
ne della sigla E.D.I.P.O.” , ma poi la questione si  

concluse: “Di fronte alla dichiarazione di un ga-
lantuomo come il Presidente della Federazione 
[Nestore] mi inchino, e... desisto dalla fondazione 
di E.D.I.P.O. ma, stanco ed amareggiato, come 
Achille mi ritiro sotto la tenda”. 

Ritroviamo l’acronimo S.F.I.N.G.E. come testa-
ta di una rivista redatta da Isotta da Rimini (tre fa-
scicoli nel 1928 e ’29), poi nel 1931 nell’Araldo 
della Sfinge, curata da Malatesta. 

Alla fine di quell’anno divenne Bollettino della 
Federazione (presidente era allora il Dott. Morfina) 
L’Arte Enigmistica del Duca Borso che nel n. 1 
scrive: 

 

e presenta queste versioni nella testata: 

 

Infine fu L’Enigma di Genova, nel 1933, a esse-
re organo ufficiale della S.F.I.N.G.E., associazione 
che “vivacchiò ancora per alcuni anni, fra polemi-
che e discussioni risibili per l’utilizzazione dei fon-
di rimasti; con l’avvicinarsi della guerra non se ne 
parlò più” (Ciampolino). 

Il Labirinto  6-2013
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Edipo, la Sfinge e… gli acronimi  (2) 
 

Negli anni in cui si spegneva la S.F.I.N.G.E. for-
temente voluta da Ser Brunetto, nasceva a Lecco la 
G.E.C.I., Gioventù Enigmistica Culturale Italiana, 
ideata e gestita personalmente da Angelo Zappa 
(Lino) con l’intento di ‘gettare un ponte’ tra l'enig-
mistica ‘popolare’ e quella ‘classica’. 

Questa associazione, che prese anche il nome di 
Federazione Italiana di Enigmistica e si collegò nel 
1963 col Dopolavoro E.N.A.L., va ricordata soprat-
tutto per la copiosa biblioteca di enigmistica classi-
ca e popolare raccolta a Lecco dal suo fondatore e 
animatore. 
 Gli acronimi (o acrostici che siano) erano evi-
dentemente una grande passione di Lino, che ne fe-
ce un uso… intensivo, come si può vedere dalle se-
guenti immagini tratte dalla sua rivista, La Sfinge 
Manzoniana, pubblicata dal 1952 al 1972. 
 

 
 

 

 Nel 1953 nacque a Milano l’A.I.E.C., Associa-
zione Italiana di Enigmistica Classica, al fine di 
riunire tutti gli appassionati “in un organismo fra-
terno e non dirigistico”. Fondatori, e redattori del 
bimestrale Lo Zaffiro distribuito gratuitamente ai 
soci, furono… ALDO CIFERGAMA, di cui si ca-
pirà il significato guardando le firme seguenti tratte 
dal verbale di costituzione. 

 

 
 

Nel 1955 il Direttivo dell’A.I.E.C. si sciolse e 
provvide Alpa a mantenere in vita per alcuni anni 
l’Associazione che però presto si spense. 

 

Troviamo ancora un ‘acronimo’ nel 1969: la 
F.I.L.E., Fondazione Italiana per la Letteratura 
Enigmistica. Fu costituita su mandato del 42° Con-
gresso, e presieduta da Simon Mago, con lo scopo di 
pubblicare una Antologia d’Enimmi, di cui tra il 
1974 e il 1978 uscirono quattro volumi con la pro-
duzione enigmistica dal 1821 al 1962. 

Ci furono poi l’A.R.T.E., Associazione Regio-
nale Toscana Enigmistica, costituita nel 1977 da 
Ciampolino, e l’A.E.R.E.C., Associazione Emilia-
na Romagnola di Enigmistica Classica, creata da-
gli enigmisti bolognesi nel 1995.  

 

Rimangono ovviamente da citare le ultime due 
sigle, legate ad istituzioni tuttora attive nel nostro 
mondo enigmistico. 

Nel 1980 Il Paladino istituisce a Modena la Bi-
blioteca Enigmistica Italiana (B.E.I.), e nel 1981 
nasce ad Alessandria, su iniziativa di Franger e Bri-
ga, l’Associazione Rebussistica Italiana (A.R.I.) 
che verrà poi costituita ufficialmente nel 1986. 

 
 

Il Labirinto  7/8-2013 
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Le riviste del passato (3) 
 
 
 
 Dopo “La Cartolina Enimmistica” e “La Palestra 
Enimmistica”, facciamo un salto in avanti di circa 
30 anni e presentiamo la prima rivista uscita 
nell’immediato dopoguerra.  
 
L’Oasi  (1946) 
 
 Anche le riviste enigmistiche avevano subito le 
restrizioni belliche e nel 1945 l’unica in vita, grazie 
al trucchetto dei ‘Quaderni’ che cambiavano testata 
ogni mese, fu La Corte di Salomone. 
 Giusto (Giuseppe Tollis, 1898/1963), nativo di 
Sora (Frosinone) ma trasferitosi poi a Livorno per 
lavoro (era geometra, funzionario del Genio Civile), 
fece le prime esperienze enigmistiche a Napoli col-
laborando attivamente a tutte le riviste, ma partico-
larmente a Fiamma Perenne, come valido autore di 
brevi epigrammatici e di crittografie. Scrive Ciam-
polino (Penombra, n.11-1963), che lo conobbe e lo 
frequentò per anni: “Il secondo periodo, quello li-
vornese, più lungo e significativo, si è sviluppato in 
ogni direzione del campo edipeo estrinsecandosi in 
una attiva collaborazione a tutte le riviste con esem-
pi sempre tecnicamente validi, dimostrandosi solu-
tore eccellente, giudice e critico di primo piano”. 

Avendo accumulato molti giochi negli anni di 
guerra, nel 1946 decise di fondare una rivista. 
 

 
 
 Scrive Il Duca Borso nella sua “Bibliografia” 
(1951): “Come da circolare diffusa nell’ottobre 
1945, la nuova rivista si proponeva di continuare le 
nobili tradizioni di Diana, Corte, Penombra, Rasse-
gna e Fiamma… L’Oasi usci in fascicoli di 12 pp. 
grandi, con una assoluta rigidità di criteri nella scel-
ta dei lavori e la nobile ma ardua pretesa di richie-
dere sempre delle novità e originalità, specialmente 
nel campo crittografico”. 
 
 Sulla copertina del primo fascicolo c’è questo 
rebus del Direttore (Tata era un altro dei suoi vari 
pseudonimi), con soluzione Una seduta concitata, 

dove si può notare una simpatica curiosità: i grafemi 
compongono la firma dell’autore 
 

 
 
 Zoroastro (Il Labirinto, n.5-2006) scrive: “la ri-
vista fu diretta fra molte difficoltà, come dimostra lo 
scarsissimo numero di collaboratori del primo nu-
mero (appena 9), i pochi che si erano subito arresi al 
carattere non troppo amabile del suo creatore e di-
rettore. Il quale, per riempire le 12 pagine del men-
sile, lo infarciva di suoi giochi, firmandosi anche 
con altri pseudonimi (Artaserse, Ciociarina, Tata). I 
Collaboratori aumentarono di mese in mese. Nel fa-
scicolo 7/8 di agosto ne figuravano ben 32… La ri-
vista, nella sua labile esistenza, risultò ben condotta 
– Giusto era in effetti un ottimo autore, seppure dif-
ficile – e tenuta sulla linea delle nostre pubblicazio-
ni classiche: oltre ai giochi, un’antologia, una rubri-
ca di tecnica, qualche articolo in difesa del lavoro 
editoriale e dell’enigmistica in genere, una ricerca 
di curiosità nel nostro campo, un commento ai lavo-
ri del mese precedente, un’accurata corrispondenza 
con gli abbonati”. 
 

 Riportiamo qualche passo degli editoriali di Giu-
sto, che fanno ben capire il personaggio e la sua vi-
sione dell’enigmistica.  

“Ci proponiamo di riportare al suo vero rango 
questa nostra arte già raffinatissima, dimostrando a 
tutti che la Sfinge non è quella che, addomesticata e 
vestita di sgargiante pannina, è stata trascinata sulle 
‘bancarelle’ da furbi quanto incompetenti speculato-
ri”. “Mi decisi ad arrischiare perché ero ormai trop-
po disgustato del parodistico mercimonio che si fa-
ceva dell’arte nostra. Riviste e rivistucole, spesso 
redatte da Carneadi di circostanza, manipolavano 
dell’enigmistica spicciola per tutti, dalla sartina al 
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barbiere, dalla dattilografa all’autista di piazza, me-
no che... per gli enigmisti”. “Non potrei presentare 
tutti giuochini da strenna dei ragazzi per invogliare 
il solutore Pinco Pallino ad abbonarsi… I giuochi 
difficili, ma ben fatti, continueranno ad essere par-
simoniosamente distribuiti fra quelli più accessibili, 
secondo un criterio artistico e non affaristico”. “Ab-
biamo a disposizione annate e annate di riviste sulle 
quali si trova roba di tutti i colori e di tutti i sapo-
ri… C’è, insomma, tanto da disgustare i più tenaci 
appassionati di Edipo e quanto basta per indurci a 
perseverare nei nostri propositi di intransigente se-
verità ed oculatezza”. 
 Ecco alcuni giochi del fascicolo di maggio: 
 

 
 

Soluz.: 169 – pRigione; 170 – le caramelle; 171 – alletta-
tore = alletterato; LVI – umido con verdura 
 
 Il rebus in copertina fu sempre presente nei primi 
sei fascicoli (quattro dello stesso Direttore), poi nel 
n.7/8, in un redazionale dal titolo “Qualcosa di nuo-
vo”, Giusto decide di cambiare. 

 
 

 Al posto del rebus in copertina comparve questa 
“crittografia descritta” (soluz.: sedici fosse di resti 
mortali), nel cui titolo Zoroastro ha visto una pre-
monizione in quanto con quel fascicolo si chiuse la 
breve vita della rivista. 
 

 
 

Scrive Il Duca Borso: “La mania dell'eccezionale 
trascinò la rivista ai margini dell’astruseria: ebbe 
una ristretta schiera di collaboratori (circa una metà 
del giornale comprendeva lavori del Direttore, quasi 
tutti veramente commendevoli) e dopo soli sette 
mesi la rivista si eclissò”. E Ciampolino: “La scarsa 
conoscenza dell’ambiente edipeo, la mancanza di 
una redazione, l’astrusità di alcuni lavori pubblicati 
e le solite difficoltà economiche lo costrinsero a 
‘chiudere i battenti’”. 

Di Giusto e della sua rivista in una nota Cameo 
dice: “Era un essere perennemente tormentato, asse-
tato di quella perfezione irraggiungibile che lo face-
va partire pieno di entusiasmo, ma poi rapidamente 
gli procurava le più amare delusioni. Così si spiega 
la vita brevissima dell’Oasi, ch’era troppo perfetta 
per poter durare”. 

Il Labirinto  9-2013 
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Le riviste del passato (4) 
 
 
 
 Nella nostra retrospettiva sui periodici del passato 
torniamo ai tempi della “Cartolina”, cioè nei primi 
decenni del 1900, con una rivista che ha avuto vita 
breve ma di ben altro spessore enigmistico. 
 
 

Il Filo d’Arianna  (1911-1912) 
 
 

 Non occorrono presenta-
zioni per Il Duca Borso 
(ing. Aldo Santi, Vignola 
MO 1881/1964), che l'An-
tologia della F.I.L.E. pone 
“tra i massimi artefici della 
moderna enigmistica”, ma 
solo un cenno agli anni vi-
cini alla sua prima opera 
editoriale. 

Laureatosi a Torino, dove frequentò il ‘cenacolo’ 
della Corte di Dedalo, tornò a Vignola, dove venne 
eletto in Consiglio Comunale e visse una breve e-
sperienza matrimoniale che si concluse nel 1911 
con la scomparsa della giovanissima sposa. 
 Proprio alla fine di quell’anno Il  Duca Borso 
pubblicò la sua prima rivista, di cui lui stesso nella 
“Bibliografia dell’Enigmistica” (1952) dirà: “Mi si 
perdoni l’orgoglio di rilevare che quella fu una pro-
va decisiva tendente a creare nel nostro campo 
qualche cosa di nuovo e di elegante, con semplicità 
di mezzi ma con molta intensa passione”. 
 

 
 

E’ Ciampolino (Il Labirinto, n. 5-2000) che ci ri-
vela “le ragioni della nascita di questa rivista esem-
plare”. “Siamo nel 1911 e l’Italia si è accinta a ri-
prendere l’avventura coloniale. Gerardo di Bornel, 
grande amico del Duca, aveva preparato una bella 
lirica enigmistica dedicata alla Tripolitania, tutta 
imbevuta di entusiasmo e patriottismo. L’aveva in-
viata ad una rivista dell’epoca che preferisce non 
pubblicarla per non offendere la sensibilità degli e-

nigmisti che non approvano l’avventura africana. Il 
Duca si lascia influenzare dall’entusiasmo di Ge-
rardo e vara Il Filo di Arianna. 
 Questo è l’inizio dell’editoriale di presentazione 
della rivista: 
 

 
 

Così ricorda la rivista Zoroastro (Il Labirinto 
n.6-2009): “Ogni numero del Filo, di otto pagine, 
offriva sotto il titolo de La matassa una trentina di 
giochi, firmati dai migliori enigmografi del tempo: 
Arnaldo Daniello, Bajardo, Bice del Balzo, Brunel-
lo, Buffalmacco, Caporal di Cucina, Cuor di Coni-
glio, Ema, Fiammetta, Filippo Argenti, Gerardo di 
Bornel, Il Calvo, Il Chiomato, Il Moro, Nembrod, 
Paggio Fernando, Ser Brunetto, Ugone di Soana, 
ecc. Il direttore vi compariva con gli pseudonimi di 
Don Salati e Soldatina, o come Pi Greco, Teseo, 
Vineolensis. Erano giochi semplici, qualcuno affida-
to ancora all’esposizione diagrammatica o gramma-
ticale, tutti a carattere descrittivo. Grande la confu-
sione nel campo crittografico… Imperavano i Mo-
noverbi”. 

 

Una simpatica caratteristica 
del mensile era la presenza in 
ogni fascicolo della caricatu-
ra di uno dei collaboratori. 
Qui a fianco vediamo l'auto-
re stesso dei disegni (che 
firmava Piter Pan): il già ci-
tato Gerardo di Bornel, an-
che lui modenese, amico e 
collaboratore del Duca. 
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Ecco alcuni giochi proposti ne La Matassa del 
fascicolo n. 8 (giugno 2012): 

 

 
 

Queste le relative soluzioni nella rubrica Il ban-
dolo, che insolitamente apriva ogni fascicolo:  

23 – A S. S. e R ragliatore; 24 – S pi AGGI a;  
25 – Gi a CO bino; 26 – Il ghiaccio. 

 

 Nel primo fascicolo venne bandito un concorso 
per una frase anagrammata sul titolo della rivista. 
Le frasi risultanti furono ben 218, e risultò vincitore 
Melindo con un componimento in versi, dedicato ad 
Aldo Santi, di 84 endecasillabi contenenti 29 com-
binazioni anagrammatiche del titolo. 
 

 Oltre a quelli per i Concorsi, numerosi premi e-
rano assegnati mensilmente ai solutori: oggetti arti-
stici, medaglie, opere letterarie e anche specialità 
gastronomiche modenesi, come ad esempio 
 

 

 Nell’agosto 1912, in una circolare agli abbonati, 
Il Filo scriveva: “Sono andato in vacanza per un 
mesetto anch’io: siccome il mio riposo trascinerà 
anche te in un po’ di ozio estivo, son certo che non 
ti dorrai della mia decisione. Mi vedrai, ritorto della 
stessa fibra, ma un po’ ingrassato, a settembre. 
 

Nel dicembre 1912, Il Filo cessò la pubblicazio-
ne. Zoroastro scrive: “Il suo fondatore e direttore ne 
annunciò la scomparsa  con un articolo intitolato La 
sorpresa sul n. 14, privo di altre rubriche e di gio-
chi. Lo fece con grande semplicità, seppure con pa-
role che tradivano la delusione “di non poter vivere 
la vita come intendo io”. 
 Così si conclude quell’articolo di commiato: 
 

 
 

 Ecco alcuni giudizi sulla rivista del Duca: “Ful-
gido esempio, vantò fra i collaboratori le firme più 
belle di quei tempi” (Ser Jacopo). “Fu come un rag-
gio di luce nuova nelle caligini del tempo” (Il Duca 
di San Pietro). 

 

Utilizziamo ancora il già citato scritto di Zoroa-
stro per un commento finale:  

“In effetti non si può dire che la sua rivista abbia 
segnato un passo avanti in un’epoca già ricca della 
Diana d’Alteno, della Corte di Salomone, della Fa-
villa, a citare soltanto le pubblicazioni enigmistiche 
più importanti di quel tempo. Lasciava però un ri-
cordo di serietà, di pulita semplicità, di ordine nelle 
poche pagine di prosa, tutte prive di polemica o di 
critica negativa verso le consorelle. Una sola lacu-
na: non era dotata ancora di quegli articoli con i 
quali Il Duca Borso avrebbe più tardi dato l’avvio a 
un approfondimento storico della nostra dilettevole 
arte. E un altro merito Il Filo può vantarlo. Che, 
malgrado quel malinconico senso di scontento che 
lo avrebbe costretto alla defezione, Il Duca Borso 
non avrebbe abbandonato del tutto il campo. La sua 
Arte, vent’anni più tardi, dette un magistrale esem-
pio di quello che una rivista enigmistica può signifi-
care nel settore della ricreazione intellettuale”. 
 

Il Labirinto  10-2013 
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Ricordo di Ciampolino 
 

Siamo certi che tutti 
gli enigmisti ‘di una certa 
età’ considerano Ciampo-
lino una figura fondamen-
tale della nostra storia re-
cente. Su di lui Pippo si 
permette, con tanto affet-
to, questo ricordo perso-
nale: “Ho collaborato con 
Il Paladino (sarebbe più 
corretto dire… ho preso 
ordini) nel Congresso del 

1977 e nei Convegni ARI del 1982 e 1994. In 
quest’ultima occasione ricordo che gli chiesi: Come 
mai Ciampolino arriva sempre alcuni giorni prima? 
Immediata la risposta in dialetto modenese: Al vén a 
fèr dal casèin!”. Ma la ‘confusione’ che Ciampolino 
faceva era gradita e preziosa. “Aveva il carattere ru-
vido…”, ma fondamentalmente buono, di un 
'decisionista', forse inconsapevole, dotato di una 
personalità spiccata e straripante…” ha scritto di lui 
Il Gagliardo. E questo spiega forse la grande ‘sinto-
nia’ che c’è sempre stata tra il livornese Pardera e il 
modenese Panini.  

 
Questo ‘spazio’ che gli dedichiamo è ben poca 

cosa rispetto al tanto che la B.E.I. deve a Ciampoli-
no. Nel 1980, con Favolino e Zoroastro, promosse e 
favorì la realizzazione dell’idea del Paladino, e da 
allora è sempre stato concretamente vicino alla no-
stra istituzione. 

Scomparso lui, più volte la figlia Ansa e la nipote 
Chica ci hanno chiamato a Livorno per affidare alla 
B.E.I. gran parte del materiale enigmistico da lui 
raccolto ed elaborato. Un archivio, in parte ancora 
inesplorato, che potrebbe dar luogo a molte interes-
santi puntate di questa rubrica…  

 

 
I 34 raccoglitori dello schedario 

 
Ci limitiamo, per ora, a presentare una sua opera 

eccezionale, da lui affidata ‘per competenza’ a Ser  

Viligelmo, e momentaneamente a Modena. Si tratta 
di 34 raccoglitori con quasi 5.000 schede sugli e-
nigmisti d’ogni tempo. Le notizie biografiche ed e-
nigmistiche desunte da questo improbo e prezioso 
lavoro andranno ad arricchire gli archivi BEI “E-
nigmisti del passato” ed “Enigmisti italiani”. 
 
 Le schede, tutte compilate con la sua calligrafia 
minuta ma leggibilissima, sono una vera miniera di 
dati derivanti da conoscenze personali e da un pa-
ziente e accurato studio delle nostre riviste, parten-
do da quelle dell’800. 
 Predominano ovviamente le notizie enigmistiche 
(inizi, collaborazioni, giudizi espressi da altri, e-
sempi di giochi,…), ma abbondano anche le note 
biografiche e personali e non manca (non per niente 
Ciampolino era toscano, per di più livornese!) quel-
lo che possiamo chiamare… gossip enigmistico. 
 

 

Uno dei 34 raccoglitori dello schedario 
 

 Riportiamo qualche annotazione, estratta qua e là 
da questo ricchissimo materiale. 
 
(Dea) Non i suoi lavori - assai modesti - sono da ri-
cordare, ma le sue violente polemiche contro la 
“Diana”. O Il Tolosani gliene aveva fatte di tutti i 
colori, od altri spronava la penna suggestionabile di 
questo Edipo che, per il resto, ha tutta l’aria di una 
persona tranquilla. 
 
(Dott. Morfina) Sembrava avesse distribuito meda-
glie d’oro a destra e a manca ma al momento di ver-
sare l’oro alla patria molto risulta… ‘orpello’. 
 
(Ema) Collabora attivamente al Geroglifico. E’ 
strano che questa ‘vecchia’ amica di Bajardo, pur 
non partecipando alle polemiche, si sia butttata dalla 
parte del Lodi (delusione amorosa?). 
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(Gerardo di Bornel) “Il Filo d’Arianna” nacque 
proprio per lui. Il Duca Borso, per far dispetto a un 
Direttore che aveva rifiutato un lavoro di Gerardo, 
stampò questa rivista (che ebbe vita breve) metten-
do al posto d’onore il lavoro incriminato. 

 

 
La scheda dedicata a Nello 

 

(Giberna) Aveva raccontato a Bajardo d’aver com-
prato le soluzioni della “Gara degli Indovini” a un 
chiosco dove le vendevano a due soldi l’una. 
 

(Lacerbio) Al Concorso Poetici di San Giuliano 
Terme (1980) invia un lavoro di… 240 versi dedica-
to a Stelio… Sembra preso da sacro fuoco. 
 

(Mughetto) Nel n.8-1905 della Sibilla Lepina pre-
senta una sciarada alterna con soluzione sen / ero = 
sereno che merita una nota di colore. Nelle ‘note’ 
alle soluzioni scrive Dedalo: “…per il n. 23 ho rice-
vuto una variante così riprovevole e pur così esatta 
che ricevendola son diventato di tutti i colori, con 
predominanza del ‘cerulo’”. La variante… incrimi-
nata è proprio CERULO, che va bene per il cielo e 
se questo fosse stato il colore del cielo Ero si sareb-
be coperta il CUL anziché il SEN. 

(Odoacre) Figura come ‘prof.’, ma poi viene ‘sma-
scherato’. E’ tra i più aspri polemisti de Il Gerogli-
fico contro la Diana e Bajardo. Sembra fosse un 
bravo ma modesto tipografo che si dava arie da 
‘professore’ per dar maggior peso ai suoi attacchi. 
 

(Rabicano)  
 

 
 

E per finire altre annotazioni dove, per ovvie ra-
gioni, abbiamo reso anonimo il soggetto. 
 
(…) Partecipa ai nostri Congressi… insieme alla fi-
danzata. Per ragioni che esulano da questo scheda-
rio si sposa (con un’altra ragazza) e ciò lo condizio-
na tanto da non farsi più vivo. Peccato! 
 
(…) Figura in Penombra con un enimma, molto va-
go, a dire il vero. Non l’ho risolto e non l’ho capito 
nemmeno sapendone la soluzione! 
 
(…) Al Congresso… vince il 1° premio del Concor-
so Autrici con un enimma scritto dal marito. 
 
(…) Molti autori hanno scelto pseudonimi femmini-
li, ma questo… esagerava e circolavano sul suo con-
to voci ed aneddoti piuttosto allusivi. 
 
(…) Bajardo è stato definito il suo miglior allievo 
come crittografo. Figuriamoci gli altri! 
 
(…) Collabora esclusivamente a…, dove presenta 
lavori spesso da… fucilazione. 
 
(…) …sembra si sia appartato preferendo il ‘liscio’. 
Che Dio glielo perdoni! 
 

 
 

Il Labirinto  11-2013 
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“Grazie Cleos, grazie Ilion!” 
 
 Non ci è facile scrivere qualcosa sapendo che 
questa è l’ultima puntata della rubrica. Viene 
spontaneo un: “Grazie Cleos, grazie Ilion! ”, per 
l’ospitalità e la collaborazione di tanti anni, e un: 
“Arrivederci, Labirinto!”, perché non è pensabile 
che una testata come questa possa uscire definiti-
vamente dalla nostra storia. 
 Per la seconda volta in 66 puntate della rubrica 
‘occupiamo’ quest’ultimo “Spazio” parlando di 
noi e presentando la B.E.I. nei suoi sviluppi e so- 
 

prattutto nella sua situazione attuale. Molti amici 
sono venuti a trovarci a Modena; attraverso queste 
immagini auspichiamo che tanti altri possano co-
noscerci meglio e si rendano conto dell’importan-
za di preservare e assicurare un futuro a questa i-
stituzione, vero patrimonio dell’enigmistica italia-
na, fermamente voluta 33 anni fa dal comm. Pani-
ni e tuttora viva e attivissima grazie alla generosa 
disponibilità dei suoi figli e all’impegno di alcuni 
volontari locali ed ‘esterni’. 
 

 
 

 

 

Il Paladino nella sua ‘tana’, prima sede della BEI  2001 – Nella seconda sede, con amici scomparsi 

 

 

 
La sala principale dell’attuale sede  Un altro angolo della sede attuale 

 

 

 



 

85 

Annate di riviste rilegate e archivi di enigmisti  Materiale recente, pubblicazioni e quadri enigmistici 

 

 

 
2004 – 13° Simposio Emiliano-Romagnolo  Congresso 2006 – Si studia la storia delle riviste 

 

 

 
Zona ‘lavorazione’ nella seconda sala  Espositori con materiale vario e… magazzino 

 

 

 
La sede staccata per l’attività… enogmastica 

   
Lavoro intellettuale…  …e lavoro manuale 

  
L’angolo tecnologico…  …e l’angolo… di cottura 
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Il Labirinto  12-2013 

 
 

Il passato... presente 
 

 

a cura di Pippo e Nam 

“  ”  

 
 

Biblioteca Enigmistica Italiana ‘G. Panini’  - Modena 
 


